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PREFAZIONE

Le due edizioni Delle storie di Chieri ,  pubblicate da Luigi 
Cibrario nel 1827 e nel ¡831, sono da tempo esaurite. Ugualmente 
introvabili, e molto al disotto del vecchio ed ancora proficuo  Dizio­

nario storico - geografico del Casalis, sono i Brevi cenni sul la storia 
di Chieri di Clemente Rovere, sopra tutto interessanti per i disegni 
inediti dell’opera originale, e le modestissime Memor ie  storiche attri­
buite al Coppo di Andezeno. Gli Spunti  storico-rel igiosi  con cui il 
compianto Canonico Valimberti ha riglaborato le Memor ie  del Bosio 
sono rimasti interrotti dopo il prim o volume.

N egli ultim i decenni un cospicuo materiale documentario e 
monografico, edito in gran parte dalla « Società s tor ica » e dalla 
«Deputaz ione  suba lp ina  di storia pa t r ia » ,  è venuto ad arricchire la 
g ià  copiosa bibliografìa di Chieri, ed a fa r  sentire la necessità di 
una moderna storia cittadina condotta con critica severa sullo studio  
delle fpnti.

Intanto giunge opportuno e desiderato questo volumetto di 
Carlo Dolza, che in non troppe pagine, con sano criterio divulgativo  
e con cristallina chiarezza, ha saputo darci una compiuta e precisa 
visione delle vicende storiche chieresi.

Dalla colonia romana stabilitasi tra il monte e il piano agli 
albori del Cristianesimo ; da ll’età feudale a ll’affermarsi del libero 
Comune ; dal sorgere al declinare della popolaresca Società di San  
Giorgio ; dalle lotte intestine alla dedizione ai Savoia ; dalle feste  in



onore di Carlo V ili adolescente agli orrori della pestilenza del 1630 ; 
dalle cento torri ferrigne alle cento chiese spesso fiorite d ’arte gotica
o barocca ; dai primordi dell'Università del fustagno  all'odierno 
sviluppo dell’industria tessile ; tutto è narrato in queste pagine con 
persuasiva diligenza.

Libro piano, sobrio, casalingo : agile ed avvincente come un 
romanzo. Gli artistici disegni del pittore Luigi Roccati creano attorno 
al racconto la comprensione dei tempi e dell’ambiente.

Libro che tutti i Chieresi debbono leggere per avere un chiaro 
concetto del passato e trarne utili insegnamenti per l ’avvenire.

Vincendo non poche difficoltà, tra cui l ’elevato costo della pub­
blicazione coraggiosamente affrontato d a ll’editore Astesano, il volu­
metto appare in un momento grave per tutti e rappresenta un atto 
di fede e un’affermazione di volontà decisa a superare g li  ostacoli 
che ci sono imposti dagli eventi.

Anche di ciò si deve dar lode a ll’Autore, il quale, nella con­
cordia e nel lavoro, ci addita la via sicura del nostro nuovo e più 
vero Risorgimento.

RICCARDO QHIVARELLO



V I C E N D E

I. - La nascita di un Comune

U na leggenda ed  un  nome

Il teatro della s tor ia  si presenta quasi  semp re  a s ipario chiuso,  
(rifatti Se origini delle città o delle st irpi  più ant iche e glor iose si 
a ffondano  sovente nel l’oscuri tà dei mito, deila leggenda.

E la leggenda non manca  per Chieri.  Alt’Impera tore  Num'e- 
r iano era nata,  nei pressi  di una ci t tadina senza nome,  un 
angelo di figliola. Venne ch iamata  Cara.  Ques to  nome fu dona to  a 
quella città e r imase  a ricordo,

Leggenda ; e sia pure.  Oli storici però nelPindagare le origini 
del nome di Chieri non conc ludono di più. Arr ivarono  persino 
ad almanaccare sulla der ivazione dal celtico « K e r » ,  che significa 
« c i t t à » ,  o da radici  orientali .

Q u a n d o  Plinio,  che aveva  combat tu to  nella Galìia e che perciò 
aveva  dovuto  a t t raversare  le nos tre  regioni,  fa menzione dì una 
«Carr ea  quod  Potent ia  cognomina tur  » (HI, 7 Natur ,  hist.),  voleva 
accennare  a Chieri  o ad  altra città di medes ima radicale,  ma  di 
minor  impor tanza,  come Carrù,  Chera sco  od il Cairo ?
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Era d ’uso  dare  un nome dopp io  alle città, che s ’inerp icavano 
sui pendì i  collinosi.  Col nome preromano  s ’intendeva  la parte alta, 
che nei caso nost ro  sa r ebbe  la collina di S. Giorgio,  e coi nome 
romano la d is tesa  sottostante.  Questa  può essere una delle regioni 
che ci fanno at tr ibuire a Chieri  la denominaz ione  di Carrea Potent ia .

Di là der ivarono i nomi  : Caria,  Cari,  Car ium e poi Cherium,  
che t roviamo nei più antichi document i .

L’appel lat ivo roma no aggiunto non trovò buona  fortuna.

Solto Paquifa di Ronui

1 Romani  erano  dei grandi  conquis ta tor i ,  che usa ro no  largamente 
del diri t to del più forte.

Dal see.  VII A. C. ie nostre regioni erano abi tate pacificamente 
dai Galli ,  qu and o nel 220 A. C. i Romani ,  es tendendo le loro con ­
quiste,  g iunsero a soggiogarl i .

Nell’occasione  della s ec on da  guerra  punica  si era tentata una 
r ivendicazione di libertà, ma dovettero ben presto capire che al 
cane legato al guinzaglio non conviene t roppo  d imenars i .  Finirono 
per accovacciarsi .  Incapaci di costi tuire uno  Stato,  persero l ' ind ipen­
denza, e con questa anche  la propr ia  civiltà, che fusero con quella 
dei conquista tor i .

I fratelli t ransalpini  avevano  miglior gioco per rivoltarsi .  Se le 
Alpi po tevano già essere un buon baluardo  di difesa, era però  
necessario tenerli a bada con t ruppe a rmate .  Si d i s locarono  perciò 
presidi  in varie nostre regioni.  Pe r  questo  vennero a sorgere od a 
rifiorire le più impor tant i  città del nos tro Piemonte.

Fuori delle g randi  linee di comunicazione,  appar ta ta  sot to col ­
line, che al lora e rano  solcate sol tanto da  tenui mulatt iere,  Chieri 
come ava m p o s t o  militare se rviva  poco.  Come colonia però era un 
o t t imo centro. Situata a ll 'apertura  di fertili 'vallate, che d i scendo no 
dalle colline circostanti ,  fu ben presto un convegno naturale per  
agricoltura e commerc io .  I Romani  s tav ano  bene a Chieri.

Documentari  di que ll ’epoca  ne vennero  fuori tanti .  Lapidi ,  che 
ci r i cordano  personaggi  appar tenent i  alle tr ibù Qui r ina  e P o l l i a ;  
monete,  una delle quali  consola re in a rgento  r ipor tante  il nome del 
Console M. Erennio (92 A. C.), che fa pensare  ad uno sc am bio  
ben avvia to  già fin da quei  tempi antichi  ; oggetti  vari appars i  
negli scavi .  T ut to  fu d isperso  o di st rut to.

Di constatabi le  ci r imane  un c ippo  funerario in marmo, con-
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serva to nel Municipio,  ai piedi delio scalone.  Una delle scrit te (1) 
ancora  leggibile, che ci dà le d imens ioni  deH’ampia  facciata di tutto 
il sepolcro e la scul tura del so lda to  in lorica da  guerra in atto di 
ab b a s s a r e  u n ’asta davant i  al suo  s ignore seduto  in trono,  ci indu ­
cono  ad at t r ibui rne la propr ietà ad una  pe rso na  di ceto elevato,  
forse militare, residente in Cliieri. Egli s tesso ve lo aveva  fatto 
costruire con misure dettagliate.

11 genere di vest iar io raffigurato, l’eleganza compita nel concetto,  
nella scri t tura e nell’ortografia ci fa r ipor tare pr ima del 200.

L'acquedotto romano

Prendete  la s t r ada  che da  P in o  mena a Baldissero  e, giunti a! 
ponte  della Com menda ,  scende te  al rio dalla parte della sorgente.  
Sulìa s p o n d a  des tra  del corso d ’acqua  t roverete tra i cespugl i  una 
sporgenza,  che affiora app ena  dal terreno l imaccioso.  Quello era il 
bac ino collettore de l l ' acquedot to  ro m an o  i l lustrato da Riccardo 
Ghivarel lo.  Nel campo che sia a! lato o p pos to  della s t r ada  i 
contadini ,  a rando ,  ur tano  sovente in qualcosa  di solido.  Là sot to ci 
s ta il pr imo dei qua t t ro  tratti del condotto,  che ancora  ci r imangono.

L’acquedot to  era un canale con sezione di cm. 3 4 x  22, in co­
struzione sol id i ss ima di pietra se rpentina  spacca ta ,  tenuta insieme 
da un cementizio tenaciss imo.

D opo  un percorso  di cinque chilometri ,  t enendo la des tra  del 
Rio Tepice,  giungeva a Cliieri. Alcuni resti del trat to inferiore furono 
segnalat i  recentemente ne! punto  dove il Rivo interseca il viale 
Circonval lazione.

Non provatevi  neppure  a contestargli  la sua antichità.  Si 
difende da solo.

Basta che osserviate  lo spessore  dell’incrostazione calcarea 
(circa 10 cm.)  per giudicarne  gli anni  di att ività,  lì notate che al 
1313 era già fuori uso,  perchè  gli statut i  civili di quel lempo, che 
si occupano di idraulica fino al l’inezia, non lo menzionano  più.

E può d imos tra re  anche la sua  origine romana .  Basta  guardare  
alla sua  fattura e al l’ « opus  s i g n i n u m » ,  inzaffatura di calce, sa bbi a  
e coccio pesto,  che s app ia m o  carat terist ica dell’edilizia romana .

Gii abitanti  della regione ch iam ano ora l’acquedo t to  il «C a n a le

Q uattuor sepulcrum  term in is  c lusi m eum , in  fro n te  pedibus duo decem.
Ho cinto il mio sepolcro con qua t t ro  termini . Il portale  è di dodici piedi (ni. 3,48).



del Diavolo » e, favoleggiando,  raccontano che se rv isse  a trasmettere 
la pos ta  da Mon tosò lo  (Castel lo che sorgeva là ove r imane la così 
det ta  torre del diavolo,  sul cocuzzolo so p ra  P ino )  a Chieri .  C ’è chi 
ass icura  che fosse  usa to a condurre  il vino a Chieri  duran te  l 'as­
se d i o  del Barbarossa .

Il fatto però che Chieri  ebbe  un acquedot to  romano ne prova  
l’ant ichi tà  e l’impor tanza,  fin dai primordi .

1 Barbari

Se coi Romani  si mordeva  il freno, si doveva  però riconoscere 
che sa p ev an o  tener bene le briglie. Coi Barbari ,  che ci f ranarono  
a d d o s s o  dopo  lo sfasc iamento  del l’impero  Romano,  si ebbe  l’impres­
sione che la nos t ra  terra fosse pa ss a ta  ad un g rupp o di eredi 
discordi  fra di loro.

Non par l iamo della process ione  di eserciti sulle nos tre  terre. 
Non era ancora  sedata  la polvere delle prime orde,  che già se ne 
ud iva  il fragore di nuove.

Ultimi e, sgraziatamente  stabili ,  furono i Longobard i  (568). 
Seb bene  più feroci degli altri, eran pochi  di numero.  Non poterono  
perciò prosegui re  il loro carosello fino a Roma.  Ci r imasero tra i 
piedi ; e ciò fu un male per  noi e per  tutti. Col l ’infiltrazione degli 
altri barbari  l’eredi tà della nostra  nazione si e ra  sgualci ta ; questi . 
ultimi colia loro instal lazione gravarono  talmente sul l ’unità d ’Italia, 
che ne rov inarono  l’equil ibrio.  .

Il terri torio era div iso in ducati .  Agilulfo, Duca  di Tor ino ,  nel 
591 s p o s ò  Teodol inda ,  vedova  del re Autari.  Fu così che acquistò 
per sè una buo na  sp osa  ed un buon regno e per le nos tre terre il 
cont r ibu to  efficace di que ll ’ot t ima d o nna  per la diffusione del 
cr ist i anesimo.

If V escovo di C ineri?

Sulle origini crist iane del nost ro P iemonte  si t rovano nelle 
antiche c ronache numerose  leggende più devote  che sagge.

Ci raffigurano S. Pietro,  che edifica colle proprie mani le prime 
ch ie suole ;  ci raccontano di S, Luca, lo scultore,  che ovunque  lascia 
le sue  M adon nin e  nere.

In realtà poco ci pervenne da quei tempi  in cui si preoccu­
p avano  più di fare, che di lasciar memorie  delle cose  fatte.



Una deile più antiche lapidi  cris t i ane (1) del P iemonte  è p o s s e ­
duta dai Chieresi .  Risaie al 488, q u a n d o  S. M ass im o  por tava  a 
fioritura la Chiesa torinese.

T ro va t a  nei restauri  del la facciata del D u om o,  dove  era stata 
mura ta  come materiale di cos truzione,  si conserva  ora nel Sacrar io 
delle Reliquie.

1 primi semi della Buona  Novel la furono ianciati p res to  ; la 
pianta  crebbe  a poco a poco fino a sopraffare l’ant ico ceppo pagano.

Nelf’espanders i ,  la Chiesa  seguì la t raccia segna ta  da ll ’impero 
Ro mano non solo nelle vie di comunicazione,  ma persino nella 
cos ti tuzione gerarchica.

Capo  della comunità cris t iana era il Vescovo ; uno per ogni 
Municipio.  Solo più tardi  si sentì il b isogno di d iramare  anche  
alle borgate l’ass i stenza  religiosa. F li al lora che si istituì la * Pie-  
bania » ove r isiedeva il P ievano ,  sacerdote  par roco .

L’Alessio pensa  che anche Chieri  abbia  avuto  il suo Vescovo,  
che avrebbe  poi perduto  nell’imperversare del l ’a r ianes imo del see.  
Ili e IV. Nella ripresa do p o  la bufera sa r ebbe  stata incorporata 
alla Diocesi  di Tor ino .

Idea discutibi le,  fonda ta  sul fatto da provarsi  che Chieri  fosse 
Municipio rom ano e che già pr ima del HI secolo avesse costituita 
una  comunità  crist iana.

Coti Cario Magno

Q u a n d o  Carlo Mag no dopo l 'a ssedio  di Pa vi a  (774) mandò  a 
farsi frate l’ul t imo Re longobardo,  Desider io,  in Italia s ’incominciò 
a respirare un pò meglio. Eravamo ancora  sotto un padrone,  ma 
chi co m and ava  sapeva  portare egualmente bene la sp a d a  al fianco 
come la testa in collo.

(I) Hic requiescit cum Christo  
Genesta quae erepta  est ul viveret in 

AETERNO NON PENAB1BUS TARTARIS TR A D ET Sii/
SEM PITERNIS MUNIRIBUS DEPOTATA QUAE ADEO Brc 

VIUS VIXIT IN SECOLO UT SANCTIOR MIGRARET AD astra  
GRATA CUNCTIS ¡N MUNDO GRATIOR PXI IN A E Terna aula  

CUi HOSTIA EST DECATA VIXIT ANNUS DUO MENSes...
DIES DUOS DEPOSETA EST SEXT ¡DUS lUNIAs 

DINAMtO ET SEPIDIO VVCCSS.
Qui riposa in Cristo Genesi», che tolta al mondo affinchè vivesse in eterno, non data  alle 
pene infernali, ma costi tuita  nei sempiterni  gaudii, che così poco vìsse nel mondo, perchè più 
pura  passasse ai Cielo : cara a tu tt i nei mondo, piò cara neiili eterni tabernacoli di Cris to,  
cui fu os tia  consacrata . Deposta i’8 di giugno. Sotto  il consolato di Dinamio e Sifidio. 
La più antica lapide  piemontese  fu t rovata  ad Acqui ; risale al 432.
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Non ci tenne legati a catena. Divise il suo  Impero in contee e 
marche,  che sent ivano  l’influsso di una grande  confederazione,  alla 
quale c iascuno  portava il s uo  cont r ibuto e ne r isentiva il beneficio 
totale.

Intanto si varcavano  le soglie per  i primi viaggi. I nostri  
mercanti  par tec ipavano  alla fiera di S. Dionigi in Francia,  che 
durava  qua tt ro set t imane.  Tut t o  era gu ida to  da una legis'lazione, 
che l’impera tore  analfabeta det tava di propr ia m en te ;  tutto èra ben 
vigilato dalla sua  persona le  sorveglianza.

Ques ta  magnifica costruzione durò  quanto l’uomo che la 
sosteneva.

Morto Carlo Magno (814) il Sacro Romano Impero fu rov i­
nato da successori  inetti. Restò un sogno per tutto il Medio  Evo.

A  baiia... dai Vescovo di Torino

L’unità s c o m p o s t a  diede origine ad una  fungaia di Signorie. 
Nessun  Signore senza terra, ne ssu na  terra senza Signore.

Castell i  tozzi si l evavano  a picco sulle al ture col ponte levatoio, 
che talora li i solava  ancor  più nei loro terrore.

I Signori  pens ava no  sol tanto a premunirs i  dalle prepotenze 
altrui e ad imporre le proprie.  Ed intanto in fondo a borghi  
squal l idi  s ’anni dava no  i servi  della gleba ; povera gente malsicura 
della sua  esistenza,  tratto trat to desolata  dalle zuffe, dal la pest i ­
lenza, dalla fame.

Tra  quei Signorott i  ci fu chi volle gonfiarsi a .Re.
I primi Re d ’Italia non at tecchirono.
C ’era t roppo  odio,  invidia,  di sunione .  Sempre cosi.  D opo le 

sventure  ci perd iamo a to rturare le piaghe, invece di „risorgere 
decisi  nella concord ia e nel bene.

In tal mod o ci t i rammo a d d o s s o  la protezione di Ot tone  di 
Germania  (951).

Le catt ive serve mutano  spess o  padrone .  E questo era tedesco.
Chieri  in quel  t empo era  compresa  nella marca  di Susa  e 

faceva parte della contea di Torino .  Fra tutta quella canea di 
Signorott i  quelli che d ava no  ancora un pò di af fidamento e rano  i 
Vescovi,  che talora un ivano il potere temporale allo spiri tuale.

II pr imo atto relativo a Chieri  è quel lo in cui Ottone III, nel 
994 circa, pone sot to tutela di Amizone,  Vescovo di Torino ,  * la 
corte che ha nome Cari » insieme con altre terre circostanti .



Corte non era altro d i e  un borgo .  Certo Cliieri non r iscuoteva  
molto credito.  Avrebbe  incominciato al lora ad ingrandirsi .

Nei 1037 il Vescovo di Tor ino,  Landolfo,  nella sua  magnificenza 
di varie opere  compiu te  in Piemonte,  non dimentica Chieri ,  ma 
vi fa riedificare la Collegiata e cos trui re un castel lo con una  torre 
e m ura  al t i ssime.  Due altri castelli di difesa fece sorgere a Mo r iondo 
e Cinzano.

Era il p r imo cestire di quei castelli  e torri,  che un g iorno si 
sa rebb ero  talmente molt ipl icate da  far restare a Chieri l’appel la t ivo 
ant ico di * T ur ra tu m  » e recente di «cit tà dalle cento to r r i» .

Troppa grazia

Facciamoci  in mente il catasto delle terre Chieresi .
Chieri  in p o ss e ss o  del Vescovo di Torino.
Ar ignano,  Pav aro lo ,  Andezeno  e Santena  ai Canonici  del Sa l­

vatore,  ora S. Giovanni  di Torino .
Cambiano ,  Marent ino,  Sciolze e T es t ona  appar tenevano  ai Conti  

di Biandrate.
La celebre Abbazzia di Nonanto la  del Modenese ,  aveva ,  non si 

sa a quale titolo, parecchi  possed iment i  in Piemonte .  Gli antichi 
Conti  di P om bi a ,  che go vernav an o  il Novarese  e la Val Sesia,  dal 
castel lo delia loro ordinar ia residenza,  avevan sort i to il nome di 
Biandrate.  Essi  po s sed ev an o  la corte di Vilzacara nel Modenese .

Si fece un cambio  convenien te  per  en trambi  le parti e così ebbe  
inizio la Signoria di quella potente famiglia sui nuovi  acquist i  di 
varie località dell’Ast igiano e su di alcuni dintorni  di Chieri.

La Casa  Savoia  era agli inizi. La Contessa  Adelaide,  figlia dì 
Manfredi  1!, Conte  di Tor ino ,  pe rdendo  success ivamente  due  mariti ,  
aveva  però acquis ta to  ricchi possediment i .  Con un terzo matr imonio 
con Oddone ,  figlio di Umber to  Biancamano,  apr i  il varco  in Italia 
a  quella Casa .  Divennero padroni  della marca d ’Italia, che si 
es tendeva  dal Canavese  a Nizza Mare,  fino alla riviera di Genova.

Come quei Marches i  avessero  giurisdizione ne! Chierese 
non è ben chiaro.  Solo si ha memor ia di una  seduta  giudiziaria in 
cui Pie tro 1, figlio di Oddone ,  p ronunziò nel prato di Bonizone,  
de t to di S. Vincenzo, p re sso  Cambia no ,  una  sentenza in favore 
de l l ’Abbaz ia  di Fruttuaria.

Erano  i famosi  « placiti » che si t enevano a l l ’aperto sot to un 
padigl ione,  circondati  da tutta la nobil tà,  ove il Signore accostava

X
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la sua  gente per provvedere  agli affari più rilevanti  e per dirimere- 
quest ioni  di giustizia.

A comple ta re  gli intrighi giungevano  i decreti del l ’imperatore- 
lontano.

Era una  gazzarra di Signori più preoccupat i  di dominare,  che 
di governare .

Il b i sogno di r inascita era impellente.
Sulla cat tedra di Piet ro un monaco  inflessibile, I ldebrando,  il 

P a p a  Gregor io VII, r i sol levava il popolo  più avvil i to che cat t ivo,  
incominc iando colla r i ferma del clero, divenuto  m onda no  per le 
molte ricchezze ed ingerenze temporali .  A Tor ino  non ci volle meno 
deila predicazione di S. P ie r  Damiani  e de l l ’autor i tà  della Conte ssa  
Adelaide per  indur re il Vescovo,  Cuniberto,  a render  obbl igator io 
il cel ibato nel s uo  clero, che, pur  essendo  onesto,  per  effetto di 
abus i  inveterati ,  p ass av a  facilmente alle nozze.

Due  mète rifulgevano per r isollevare gli animi da  quella 
pros trazione.

I Comuni  : la democraz ia  che si op p o n e  compatta  ai so ppr us i .
Le Crociate : la fede che si afferma fino a! sangue.

Risveglio

Chieri non raggiunse di s t rappo  la sua  libertà.  Sfilacciò a poco 
a poco i legami dei vari tutori,  finche si ri trovò prosciolta e libera 
da ogni inceppo.

Colia mor te di quella d o nn a  forte che fu Adelaide,  si ebbe  
l’impress ione  che fosse crollato un argine.  Genero,  nipoti  e d i p e n ­
denti  corsero a divider  le spoglie,  accamp ando,  a sent i r  loro, un 
cumulo di diritti.

Asti, ceduta  da  Enrico IV a! p ropr io  Vescovo,  aveva  lasciato 
al suo  Signore le insegne e per  se aveva ritenuto la libertà.

Chieri  non voleva restar  da meno.
Durante  le lotte di successione pescò nel torb ido  ed incominciò 

ad appropr ia rs i  di qua lcuno  dei »b uon i  us i »  vale a dire, di quelle 
esenzioni e privilegi che apr ivano  le prime breccie aH’indipendenza.

Cons is tevano  d ’ordinario nella facoltà di fortificare la terra,  di 
fare statuti  e di stabilir  pene ai contraffattori ,  nel r iscuotere qualche 
gabella di utilità p ropr ia  e nell’esenz ione  di qua lche  prestazione 
fiscale, nei po te r giudicare le cause  minori  ed infine nel diri t to di 
tenere pubblici  terreni per pascoli  e per. far legna.
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2. • <0)ifri. Kiptoòujtone òal (Coòex Astensis, òetto 6i ITlalabaiia. 
(M e tà  del sec. XIV).





Nel 1212 Ottone IV confermò a Chieri quest i  privilegi che 
r iconosceva esistenti  già da cento anni .  Infatti nel sec. XII Chieri 
aveva i suoi  Consol i  per  la pubblica  amminist razione,  fortificava la 
sua  terra,  s t ringeva  alleanza con Asti,  la fedele com pagna  di gloria, 
e con abili trattati  amp l iava  i suoi  confini.

Le pr ime sue dipendenze  furono la villa Pas iano,  (ora Pa sa no )  
ed alcuni  sobborghi  di Montosòlo,

Ormai  era fuori minori tà.
""Avventura s/ortunata

Col Vescovo l’affare non presen tava  difficoltà. Da principio si 
cont inuò  a pagare il t r ibuto e poi anche su ques to  si diede un 
colpo di spugna .  j

Con certi invidiosi  però non era così sempl ice.  Il Marchese  
del Monferrato,  Guglielmo il vecchio,  vedeva con l’occhio sinist ro 
la fioritura di Asti e di Chieri e t entava opp ors i ,  impulsive,  le due 
repubbliche  vollero dargli  una  lezione.

P icch ia rono  sodo.  Non l’av esse ro  mai fatto !
Quel barbogio malconcio aspet ta  che Federico Ba rbarossa ,  di 

cui aveva sp osa ta  Sa nipote,  venga in Italia ; si reca alla dieta di 
Roncagl ia e gli fa la sp ia di tutto.

Il B a rbaross a  chiamò a giudizio le ribelli. Quelle non si curarono  
nemmeno di r ispondere.  Ci voleva poco a far bollire il sangue  a 
quel d e m o n i o !  .

Q u a n d o  i Chieresi sepp ero  che Se t ruppe  imperiali  movevano 
aila loro volta e già guad a v a n o  il Po  presso  MoncaSieri,  pensarono  
ad uno st ra t tagemma. Riempirono  le case di ogni genere di vivande,  
non d iment icando  di lasciar  socchiuse  le porte delle cantine,  e si 
r i t i rarono sulle alture.  Sp e ra va no  che quelle soldatagl ie ,  avendo le 
mandibole  occupate,  menassero  meno le mani.  Fantas ia  : se non di 
quegli antichi,  a lmeno dei cronist i .

L’eserci to passò  alcuni  giorni  a Chieri a pap p a r  tutto quel 
ben di Dio, ma poi diede  la città alle fiamme.

Siamo al principio del 1155.
Era  la pr ima volta che si mi suravano .  Avevan fatto male i conti.
Q u a n d o  tre anni  dopo  l’imperatore fece la se conda  d iscesa in 

Italia, potè notare che tra i devot i  che gli p r es tavano  omaggio,  
quelli che si inc urvavano  di più e rano i Chieresi .  Anzi alcuni di 
essi  vollero mili tare nelie sue file.

Era un principio anche  questo  ; certo non dei più arditi ,  ma  
a lmeno dei più comodi .
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A  /erri corti coi dominatori

La caduta non prost rò U coraggio,  ma lo rese più prudente .
Chieri era stata riaffidata a! Vescovo di Tor ino .  Ma questi ,  

visto che r iceveva  più noie che vantaggi ,  la diede in feudo a! Conte 
G ui do  di Biandrate.  il B a rbaros sa  ratificò pienamente e concesse 
anche i diritti regali con pubbl ico  diploma.

Già a quel l ’epoca si sapeva  che i trattati sono  pezzi di carta,  
qu a n d o  si san manovrare  con arte. Difatti il 7 apri le 1168, quando 
il B a rb a ro ss a  r i tornava ai patrii lidi, colla coda tra !e ga m be  per 
causa  delia peste che gli dec imava  i soldati ,  il Vescovo Carlo 1!, 
indot to dai Chieresi,  con tutto il collegio dei Canonici  si reca a 
Chieri  e conferma tutti i «bu on i  u s i » .

I diritti regali incominc iavano  a scricchiolare.  Appoggiandosi  
alla staffa che reggeva di più si restava a cavallo.

Nel l ’agos to  fu messa  a punto  anche  una lunga quest ione  su 
Montosò lo  ; si to importante  perchè dom ina va  il val ico delia collina 
di Torino.

1 patti furono quest i :  i Chieresi  potevano godersi  i beni colà p os ­
sedut i ;  in caso di al ienazione di Montosò io  essi  sa rebbero  stati i prefe-' 
riti nella compera.  Solo il Vescovo poteva tenervi casa con due palchi.

La casa a solo p iano  ter reno era la carat terist ica dei suddi ti .
1 Signori sol tanto po s sede va no  il cosi det to solaio o piano nobile, 
dove  d avano  udienza e tenevano  il parlamento .

Col Signore di Blandia te  gli argoment i  di ragione non bastavano.  
Si ricorse alle a r m i :  nel 1172 insieme con Asti si cantò vittoria.

Da al lora in poi piazza pulita di qualsiasi  ingerenza estranea,  
salvo qualche piccola esazione  di t asse e la r iserva di cinque cause  
capitali al Biandrate.
■' A capo della città in luogo dei Consol i  si pose il Podes tà.  

Pr imo di tutti fu forse Guglielmo di Revigliasco,  che si rese garante 
del t rat tato di pace coi Biandrate.  |

Q u a n d o  il Ba rbarossa  senti  ii peso  delle legnate italiane, 
c ’e rano anche  i Chieresi,  che nella battaglia di Legnano,sacrificarono 
c inquanta  uomini  della famiglia Balbo.

Pionieri  della libfixtà.
La mèta raggiunta

l Chieresi  dei Vescovo di To r in o  ne avevano  proprio basta.  
Le mal celate contese,  i litigi compl imentosi  vennero  ad aperto 
screzio qu ando  nel 1184 Miione di C a rd an o  volle fare il deciso.
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Proib i to  di edificare torri o di impedi rne  la distruzione,  che 
fece co m p ie re ;  proibite le cariche di P o d e s t à ;  nell’anno seguente 
fu proibi ta  qua ls ias i  ingerenza su Santena,  che al lora faceva gola 
a Chieri ; e, quasi  non bastasse ,  furono impos te  prestazioni  di 
servizio militare.

Finché  ci fu lui si morse il freno e si tollerò.  Nel 1188 fu 
t rasferito a Mi lano.  Col successore ,  Arduino di Valperga,  si respirò.

Pe r  tagliare il nod o  della quest ione le famiglie dei Benso e dei 
Mercandi l lo comp ra ro no  Santena  dai Canonici  del Salvatore di Tor ino .

Siccome il Vescovo aveva  concesso  -al C om une  di To r in o  ì 
possed iment i  dì Tes tona  e Rivoli, passi  obbl igat i  per  la Francia,  
ed il castel lo dì Mo ntosò lo  contro l’antico patto,  si decise di 
veni re a battaglia.

Col Vescovo si schierarono,  com'era da  suppors i ,  i Signori  di 
Biandrate coi Signori  di Cavore t to  e Revigliasco.  Chieri ebbe per 
alleate Te s tona ,  Cavour  e P io ssasco .

Se Vercelli ed Asti non fossero  intervenute,  chissà  qu and o 
avrebbe ro  te rmina ta la zuffa I Per  mezzo di ambasc ia tor i  si potè 
nel 1200 avere una pace favorevole a Chieri.

Ci fu una rivincita p a s s e g g i l a  con Iacopo di Carisio.  Dopo 
di iui il Vescovo di To r in o  fu fuori lizza.

Ottone  IV nel 1212 concedeva  a Iacopo di Rohat ,  che si era 
recato da luì non a mani  vuote,  tutti i privilegi che mancavano,  
alla completa ind ipendenza  del Comune .

Restava qualche tentacolo  ancora,  ma di poco conto.
Ormai  la breccia era aperta.

t j  ¿star ¿aggine di Testona
I

Due vie si ap r ivano  al traffico che dalla Lombardia ,  Liguria e 
Toscana  si estendeva  alle varie provinc ie  della Fr an c ia :  da Genova  
si p ass av a  per Asti, G a s s in o  e Tor ino ,  oppure  per  Asti e Poi rino  
a Tes tona ,  ove, a t t raversa to  il ponte  dei Tempier i  sul Po,  ci si 
dirigeva per  Rivoli e Susa al Moncenisio.

Già nel 1179 con T es t ona  covavano  malumori .
Quel  ponte era t ro pp o  impor tante  per non sol levare quest ioni .  

La lunga guerra dì pedaggi  e angher ie  accumulò per anni i d issensi .  
Si tentò di accomodare  il d i ss id io  con una amicizia di ferro. Ma i 
sent iment i  di fronte alPinteresse si d i mo s t r a rono  poco consistenti .

Nel 1230 Asti,  Ge no va  e Chieri si mossero  colle a rmi  e, tanto 
per non far le cose a metà,  d i s t russero  comple tamente  Tes tona .
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Cosa che a farsi per vero è male,  ma  do p o  fatta, restò una 
cosa ben fatta. Asti divenne capo-v ia  e Chieri potè eserci tare l ibe­
ramente il suo  commercio.

Con esemplare devozione  i Chieresi  furono solleciti a riportare 
da que ll ’impresa le campane ,  i vasi sacri  e gli oggetti  del culto più 
preziosi .  Per  questo il Prevos to  di S. Donato  in Pinerolo,  ed in 
seguito Pa pa  Gregor io IX fu lminarono ia città di scomunica .

Per  farsi rasse ttar  la coscienza r icorsero poi a ll 'aba te  di S. 
Andrea  di Vercelli. _

Tes ton a  da quella bot ta  non si riebbe più ed ancor oggi non 
è che una  grossa  borgata.  I cittadini,  che durante l’assed io  eran 
fuggiti, si r i fugiarono presso  il monaste ro  di S. Egidio accrescendo 
cosi il borgo di Moncalieri ,  che da allora ricevette ¡’impulso a vita 
più rigogliosa nella sua  storia.

Possedimenti a inioti mercato

I monaci  furono sovente  centro di at trazione per  la formazione 
di paesi  e città. Anche nel nos tro P iemonte  nella toponomast ica  
ricorre spesso  il nome di Mo nas te r o  e di Celle che r icordano  la 
formazione di quei centri accanto ad una comunità  o presso  la cella 
di qualche anacoreta.  Ad esempio ,  Andezeno  nella sua  denominaz ione  
antica di Andecelli  r ichiama il suo  sorgere ante-cel ias,  p resso  le 
celie di qualche monaco,  che a quel l ’epoca  e rano le sole sorgenti  
di sapere  e di progresso  in mezzo al l’ignoranza del l ’età.

P re s so  il monas te ro  di S. Martino,  lungo il torrente Stellone, 
il sito era sp l endido  per impiantarvi  un abitato.  1 chieresi lo c o m ­
presero  e cosi nacque Villastellone. In seguito con 11.000 soldi  fu 
compra ta  buona  parte di Revigliasco e dintorni .  -

Era meglio conquis ta re le città in ques to  modo,  che non colla 
fortuna delle armi.  Tan to  più che il dena ro  a Chieri  non mancò  mai.

Quei nobili  che avevano  poco più di una borgate!la  ormai non 
potevano più sostenersi .  Si agganc ia rono al Comune .  Essi facevano 
totale donaz ione  delle loro terre ; il Comune  ve li lasciava vassall i .

Fu così che Riva nel 1223 giurò ci t tadinanza a Chieri, r iser ­
vandosi  l’au tonomia  interna colla nomina  di propri i  Consol i  e Podes tà .  
Acquis tò  il po ss e s so  di un palazzo in Chieri dal valore di ben 50 lire.

Nel 1224 Coazze, posta in valle S. Pietro,  si do nò  a Chieri  e, 
siccome era in luogo malagevole,  coll’aiuto dei nuovi  patroni  si 
trasferì a formare l’at tuale Pecet to.

Fu pure compra ta  la quar ta parte de! casteilo di Revigliasco

: 20



coi dintorni  dal Marchese  di Romagnano,  che d imos t rava  a Chieri 
molta deferenza per veder la crescere in prosper ità .

Nel 1228 resero omaggio di fedeltà e furono aggregati  a Chieri 
i Signori di Pra lormo.

ColFatt irarsi  in casa personaggi  d ie  avevano  dominio  su terre
o castelli, avevano  il do ppi o  vantaggio di tenerli a bada  e di favo­
rire la potenza ed ii decoro  della città s tessa .

È in qu es t ’epoca che vennero a t rapiantarsi  in Chieri ì ceppi 
di illustri famiglie, che per  tanto tempo furono esponent i  di p ros pe ­
rità pr ima e poi di lotte e di decadimento.

T r a t t a n d o  da pari con i Biandrate,  per  duecento  lire Segusine,  
si ebbe ro  tutti i diritti che tenevano quei Signori  su di una  decina 
di località nei dintorni.

Quest i  acquist i  venivan fatti sovente a piccole porzioni,  perchè 
accadeva che di un so lo castel lo si t rovassero  parecchi  padroni  
che propendevano per parti diverse.

\  Nel fiore della sua  prosperi tà  Chieri  potè contare oltre quaran ta  
castelli  alle site d ipendenze  da  Villastellone a Rivalba,  da Montosò lo  
a Riva. DI quest i  alcuni  sono  scompars i  in modo da  farne perdere 
anche  le traccie.  j

Pochi  fatti d ’arme e molta abili tà d iplomatica  avevano  costrui to 
il Comune.  Poche lotte e molta as tuz ia  commerc ia le  valsero a r in­
sa ldare la conquis ta  con l’accent ramento di uomini  e ricchezze, che 
c rearono  la fortuna del secondo Comune .

Ratifica

Ma ncava  solo più il pubbl ico riconoscimento.  Ques to  era il 
p a s s o  più facile.

Chi co ma nd a  dà faci lmente il beneplaci to ai fatti compiuti .  
Cos ì  resta sgrava to  l’incomodo di asses ta re  cose complicate e si 
ha il vantaggio di porsi  dal la par te più fortunata.

Non fu perciò difficile ot tenere da Feder ico II la nomina  di 
«C a m e ra  Imperiale» .

il C om une  di Chieri  veniva cosi svincola to da ogni soggezione 
e posto sot to l’immedia ta  giurisdizione di un lontano Imperatore,  
che non curava  i suoi  diritti sul le città.

Il valore prat ico di questo d ip lom a der ivava  dal potere di chi
lo r iceveva.  Ed il potere di Chieri  ora poteva affermarsi .

Ciò avveniva  nel 1238 do p o  due  secoli di lavoro al l’edificio 
dell’indipendenza .
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II. - Prosperila e cfec fi vio

Vita nuova

La voce deile libertà comunal i  aveva  destato alla grandezza 
gli Italiani.

È in q ues t ’epoca  che Cat tedral i  e Municipi  con voli ardit i  di 
giovinezza e di forza levano le loro moli  giganti al cielo. Francesco 
dona  il suo  messaggio di amore  alle creature,  T o m m a s o  con !a sua 
« Som ma  » costrui sce la cat tedrale del pensiero,  Dante  lancia il suo 
appel lo di vita da l l ’o lt retomba.

La fede si sp o sa  al pensiero,  il r igore delia giustizia a lla ' l iber tà 
di azione.

Reciso ogni vincolo alla schiavi tù della yleba, ii popolo  era 
diventa to  sovrano ,  non soverchiarne ; libero, non l ibert ino;  avverso  
ai soprus i ,  non sovvers ivo .

Poterono  così p rosperare  arti e commercio.  In questo clima 
sorsero  le più grandi  opere  di b e n e :  dalie Scuole alie Universi tà,  
dagli istituti di Cari tà agli Ospeda li ,  dal le organizzazioni civili agli 
artigianati  del iavoro.

Pe r iodo  di irrequietezza fino alla smania  di guerricciole c o n ­
tinue : l’anelito però era teso verso  una  meta sola : la r inascita.  
Vera pr imavera  di un popolo.

I possed iment i  intanto si d i la tavano ,  quasi  per  forza d ’inerzia. 
Vennero a t rovarsi  in mano dei Cliieresi i castelli  di Vernone,  di 
Arignano,  di T ondonico ,  p resso  B a rd a ss a n o  ; di Bulgaro,  s i tua to 
tra Moncal ieri  e Carmagnola  ; di Ba ldissero,  Rivalba,  Caste lnuovo 
e Marentino.

: 22  :



Pagine di Ceaftà

Il Conte Amedeo ÌV fu un uomo for tuna to al quale ogni cosa 
r iusciva bene,  perfino l’aver  d iv iso i suoi  stati col fratello T o m ­
maso  II, da  cui t rasse  origine quel ramo dei Pr ìncipi  d 'Aca ia che 
per 174 anni  diede  ott ima prova  di valore.

Non fu invece fortuna to T o m m a s o  nelì’accettare la Conte a  di 
Torino ,  che ormai  da un anno si reggeva a repubbl ica.  In Compenso  
fu abile nel destreggiarsi  ed in breve vari castelli  e la città s lessa  
di T o t in o  furono in mano sua.

Siccome si era cost i tui to nemico naturale del Vescovo di Torino,  
che gli contendeva  gli acquist i ,  d ivenne  perciò l 'amico naturale 
dei Chieresi .

Asti invece vedeva nel nuovo dominio di T o m m a s o  un intralcio 
per  il suo commercio colla Francia.  Perc iò venne a ghermirgli  la 
città ed il castel lo di Moncalieri .

Il Conte  si mosse  ad affrontarla.  L’urto venne a M on tebru no  
presso  Cavoret to (1255).

T o m m a s o  ebbe la peggio. Anzi la sconfitta per lui fu doppia ,  
perchè  gli stessi  Tor ines i  lo posero sot to cus todia  e gli d ich ia rarono 
che sa r ebb e  r imasto prigioniero fino alla comple ta  l iberazione dei 
cittadini,  che per causa sua  erano caduti  in mano nemica.

1 Chieresi  intanto,  che nulla avevano  potu to fare a Montebruno ,  
fedeli alla parola data,  vollero mantener la anche  nella avversi tà .

Un nerbo di milizie capi tana te  dal celebre P o d e s t à  Manfredi  
Lancia,  che già era s ta io Vicario imperiale e poi S indaco di Milano,  
at tende la legazione di Asti al r i torno,  do p o  le t rat tat ive coi 
Tor inesi ,  p resso Mo r iondo di Moncalieri .  M a  l ' impresa doveva  
aver  mal esito fino alla fine. I Chieresi,  sopraffat t i  dal numero  degli 
avversari ,  dove ttero r ipiegare.  Q u a n d o  T o m m a s o  II fu cost ret to dai 
Tor ines i  alla rinuncia e venne  r i lasciato ai nemici,  i Chieresi ,  vedendo 
la loro posizione ormai  inutile, vennero a trattative con gli Astigiani.

P e r  condizione di pace fu impos to  di do ve r  accor rere armati  
ad ogni r ichiesta,  mentre i Chieresi  avr ebb ero  conta to  su di loro 
solo in caso di invas ione .  In pegno dovet tero lasciare il castello di 
Marent ino  e la bast ia  di Serra.

La fama di Chieri non veniva però menomata .  Due grossi  
bocconi  venivano  ad al largare il confine del C o m u n e  : la donaz ione  
sponta nea  dei Signori di Trofarei lo e quella un pò forzata dei 
Signori  di Moncucco.
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il Podio  üi Cessole,  ora S. Felice, era un tentacolo,  che avevano 
ancora i Biandrate nel c ircondar io di Chieri .  Con un colpo di mano 
Chieri la fece finita : rase al suolo Cessole e t raspor tò  gli abitatori  
in città.

DiifjCi amici mi gmircfí liftfio...

Carlo di Angiò, dei Reali di Franc ia ,  aveva  sp osa to  una  nipote 
di T o m m a s o  II. P e r  questo  senti  il dovere  di por ta r soccorso  allo 
sventura to  /io.

Intanto T o m m a s o ,  r icompra ta  la libertà lasc iando  i figlioli nelle 
mani degli Astigiani,  moriva.

Al magnanimo  difensore ques to  poco  impor tava .  Gli bastava  
avere un pretesto per discendere  anche lui a far la passeggiata  in 
Italia. Come primo atto cfi protezione incominc iò  ad ingoiarsi  varie 
città de! Piemonte.

Fu al lora che Asti,  Ge nov a  e Pavia  decisero di sventare la 
minaccia,  s t r ingendo in lega anche  ì Comuni  minori.

Nel 1273 si accese il conflitto. Bas tò  un n o n n u l l a :  un fermo 
di mercanzie ad alcuni Astigiani .

Dalia pr ima scaramuccia  poco fortunata a Co ssa to  si mossero 
a snidare  lo sparvie ro ,  non t ra lasciando di dare il dovuto  tornaconto  
a quelli che gli avevano  piegato il g roppone .  Assediarono  Alba 
dove  si acquart ie rava il nerbo  nemico e, dopo  la capitolazione,  vi 
fecero essi la corsa  del pallio, consue ta in questa città, per  la festa 
di S. Secondo,  che r icorreva app un to  in quei giorni .

Fil ippo,  il s in iscalco  del Re, si aggirava ancora  at torno  a Roc-  
cavione.  A scontra rlo  si t r ovarono  per caso le forze isolate di Asti 
e di Chieri .  Questa  volta la fortuna sorrise.

Fil ippo,  malconc io per una  ferita al v iso ,  si ritirò colle t ruppe .
Era sventata cosi una  potenza s t raniera dal nost ro  Piemonte,
Ai Chieresi  era r ise rba ta  la nobile ventura  di menare  il colpo 

conc lusivo in quest i  primi »V espr i  p iem on te s i» .
Nei per iodo di pace che segui  si fece l’acquis to  definitivo di 

Montosò lo ,  che tan to era s tato des idera to  dai Chieresi  per la sor ve ­
glianza del colle di Pino.  Con un taglio deciso si t roncarono tutti 
i diritti che ancora  vari Signori  av eva no  su T ond on ico .



La beíva ífomata

Non s ’era ancora  assop i to  l’eco delle legnate toccate al l’Ati- 
gioino,  che un altro bel l imbus to  succedeva  allo s t raniero nella 
p retesa  di dominio  : il Marchese Guglielmo VII del Monferrato.

Eppure  era stato un accani to propugn atore  della libertà, q u a n d o  
gii tornava  comodo ; ora faceva peggio.

Si era impadronito  di Tor ino,  di mezzo P iemonte e già a d o c ­
chiava la Lombard ia .  P er  b u on a  sorte e rano molti quelli che ave ­
va no  conti da  regolare con lui. La lega che gli si formò contro fu 
perciò agevole e forte. Vi eran grossi  calibri, come Genova ,  P ia ­
cenza,  Milano,  Brescia e Cremona.

11 primo ad at taccare fu il Marchese  che nel 1290 muoveva  
cont ro  la terra de l l ’Ast igiano.  Asti da sola non se la sentiva.  Chiamò 
d ’urgenza Amedeo V di Savoia,  che valicò le Alpi, contento di 
r i nnovar  l’amicizia con quella repubbl ica  e di a b b a s s a re  un prepo­
tente, che tante volte aveva  a tt raversata  la via allo sv i lu pp o  della 
sua  casa.

L’a ttacco fu da to  a! confederato del Marchese ,  Emanuele  di 
Biandra te ,  che, dopo  d ’aver  perso lo s tesso suo figliolo, fu costret to 
a cedere.

Si cont inuò per un pò di t empo a rappresagl ie,  finché gli 
Ale ssandr in i  la fecero finita. Avuto in loro mano il Marchese ,  lo r in­
ch iusero  in una  gabbia  dove morì do p o  18 mesi di atroci sofferenze.

Cast igo esagera to  ? Occorre  però tener presente che la potenza 
di quel  t i ranno  era s tata cosi odiosa,  che ad Ivrea, diroccato il suo 
castello, a furia di popolo,  ne venne la consue tudine  di recarsi  ogni 
ann o  Sulla rocca e di s taccare qua lche  rudere,  ge t tandolo dietro le 
spalle al g r i d o :  * In d ispregio al Marchese del M o n f e r r a t o ! » .

Se Car lo d ’Angiò o Guglielmo VII avessero  trionfato,  la storia 
nos tra  avrebbe  avuto altro corso e forse la dinas t ia  S ab au d a  sarebbe  
r imasta  oltre le Alpi, a b b a n d o n a n d o  le aspirazioni  in Italia.

Non si sa quale parte abbia  avuto Chieri in ques ta  lotta. Nella 
tregua del 1292 con Giovanni  I, successore di Guglielmo,  Asti 
annovera  tra i suoi  confederati ,  anche  Chieri  colle sue terre e con 
i suoi  uomini .

L’acqua  intanto scor reva verso il bac ino più grande  : le terre 
che a t to rn iavano Chieri offersero spontaneame nte  la loro suddi tanza  
al Comune,  che sal iva ogni giorno più verso la gloria.  Fu cosi che 
Chieri  accolse ancora sotto i! s u o  gonfalone Moncucco,  Cinzano ed 
Andezeno,  ult imo p o ss e s so  dei Biandrate.



Verso if cfecíívio

La storia di quel tempo è una  c ronaca  interminabi le di scara-  
muccie,  di guerrieciole,  un groviglio di contese  e di r iaccostament i ,  
di cess ioni  e di estorsioni ,  di amicizie e dì screzi.

E tutto ques to  non sar ebbe  stato nocivo,  se le contese non si 
fossero accese a ll ' interno con la divisione perfida dei partiti.

Le vere fazioni Guelfe e Ghibell ine non a t tecchi rono molto nelle 
regioni piemontesi ,  perchè non c’era tanto calore per la causa  de l­
l’impero  e della Chiesa.

Vi e rano di nome e concordavano  con quelle in una soia cosa :  
nella di scordia .

I Chieresi  si l imitarono a proteggere i Guelfi Astigiani della 
famiglia Solaro e li a iu ta rono a raggiungere il potere nella loro 
città colla cacciata dei De Castello.

li maggior  d i sse s to  scaturi  dal la lotta, che la Società di S. 
Giorgio por tò cont ro  la Società dei Militi.

L’opposizione , che d app r im a  si bi lanciava  in un giusto equi l ìbrio,  
ben pres to divenne d is s i d io ;  cosicché sot to l’al to pat ronato delle 
due Società dissident i  Chieri  potè anda re  solennemente  in rovina.

Poco  impor tava  se la patr ia  era venduta.  Mentre quei di S. Giorgio 
si d ava no  al Re Rober to  di Sicilia, i nobili si r ivolgevano ad Enrico VII.

Quest i  nella su a  d iscesa in Italia nel 1310 pa s s ò  a Chieri e 
sostò nel palazzo Broglia, dove  ora trovasi  la Chiesa di S. Fi l ippo.  
Davant i  a lui in piazza Mercadi l lo fu raduna to  tut to ì) popolo e 
ques to  fu di g rad imento  non tanto alla maes tà  del Re qu an to  alia 
civetteria della sua  consor te,  Margheri ta  di Brabante .  Enr ico VII 
confermò i possess i  e rappacif icò gli animi,  sciogl iendo la Società 
di S. Giorgio.

A garanzia dell’ordine lasciò Ugolino di Vichìo da Firenze come 
suo Vicario per rifare gli Statuti cit tadini.

La sua  opera però valse tanto,  che quasi  sub i to  dopo  la sua  
par tenza si r ipresero le zuffe.

Due  anni do p o  la Società di S. Giorgio in p iena- f lo r idezza  
r i formava i suoi  Statuti.

. A  terra

Q u a n d o  c’è una lite si t rova  s em pre  chi sa pescar  nel to rbido .  
Così in questo t r am bus to  i Provenzal i  a ve van  potuto dev as t a r  Riva 
ind is turba ti ,  i Tor ines i  avevan  a rso  Vergnano e Vii lastelIone ed i
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Conii di Cocconato,  coi quali  Chieri era in lotta per  necessi tà  di 
espansione ,  avevan dato Pecetto alle fiamme e, sp ingendos i  fino 
alla rocca di S. Silvestro,  avevan cat turato ses san ta  Chieresi .

Per  non esser  soffocati si dovet te  reagire.
Nel 1328 Chieri ,  unitasi  ad Asti,  mosse  contro i Conti  di 

Cocconato coi quali mil i tavano i Marchesi  di Incisa ed i fuorusciti  
di Asti e di Alessandria.  A compire  il disagio non  doveva  mancare 
il Marchese del Monfer ra to di cui gli avversari  e rano  vassalli .  
L’ur io avvenne  in quel di Gass in o  con esito poco lusinghiero per 
i Chieresi .  _

L’anno  do p o  si ritentò la prova .  Ma a tasche vuote è difficile 
vincere ia guerra.  Dopo di aver  conquis ta to  Bagnasco,  Pr imeglio  e 
Capriglio,  dove ttero a rrestarsi  e far pace.

A malincuore Chieri si vide sgretolare parti  di quei dominio 
acquistato con tanta fatica ed incominc iò  a perder  la fiducia di 
quei suddi t i ,  che un giorno le si eran dati in m ano  spo ntaneamente  
cercando protezione.

In tal penosa  si tuazione si procedet te  finché nel 1333 i nobili  
decisero di darsi  a Giovanni  di Boemia,  che col suo esercito era 
venuto a por ta r soccorso  a Lodovico il Bavaro  e, nel passaggio  
pre ss o  Chieri,  si era app re s sa to  a porta Albussano .

La Società di S. Giorgio riusci ad impedi re  che tale decisione 
si effettuasse.  Furono  anzi radicali  nelle conseguenze.  Nel 1338 cac­
c iarono dalla città gli esponent i  dei nobili .  Questi  coronarono  quello 
spropos i to  con un altro maggiore : col venders i  al peggior nemico 
di Chieri,  al Marchese  del A4onferrato, Giovanni  II, il Paleologo.

Cos ì  non si ot tenne altro che sp os t a r  il campo  di battaglia e 
rendere più accani ta  la lotta.

1 fuorusciti  t en ta rono di venire a cacciare i rivali. Quest i  
t ennero duro.  P iu t tos to  che scendere  a patti misero la città nelle 
mani del Re Roberto di Napoli .

Prestazioni  ed aiuti spontanei  non m anc avano  da Giacomo di 
Acaia,  che ambiva  al dom ini o  di Chieri  come testa di ponte  contro 
il Ma rchese  di Monferrato.

Nel 1343 il Re Roberto muore.  La Regina Giovanna ,  che gli 
succedeva,  volle difendere i possed iment i  ereditati  contro i p re ­
tendenti .

M a n d ò  perciò un eserci to agli ordini  del s ini scalco Reforza 
d ’Agoult ,  che d o p o  d ’aver occupata  Alba  si era spinto a l l ’assal to  
del castello di Ga menar io  nel territorio Chierese ,  località che ora 
è detta Bricciochetto.  A sbarrargl i  il pa sso  si parò il Ma rchese  del
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Monfer rato e tutti i Ghibell ini  piemontesi ,  tra cui mil i tavano i fuo­
ruscit i  Chieresi.  In una  battaglia sanguinosa ,  ove lo s te sso  siniscalco 
t rovò  la morte,  la potenza Angioina in P iemonte  ebbe la sua  fine.

Te n ta r o n o  pure di prendere Chieri ,  ma non poterono  ottenerlo 
per  il rapido intervento di Giacomo  di Acaia.

Vero vincitore di una  battaglia non combat tu ta  da Lui.
Da  questo punto l’influsso s a b a u d o  si afferma in Chieri fino a 

qu a n d o  diventa inevitabile quella dedizione con cui si est ingue 
l’ul t imo supers ti t e dei Comuni  piemontesi .

La dedizione ai Savoia

il part i to guelfo era s tato smantel la to  col l’abba t t imento  della 
potenza  che !o sosteneva ,  ma il part i to di S. Giorgio teneva ancora  
d u ro  in Chieri .  La sua  posiz ione  però di fronte alla potenza del 
Marchese ,  che cresceva ogni giorno,  d iveniva ormai insostenibile.  
Cedere  : mai. Si diedero ai Savoia.

È penoso dover  constatare che l’epilogo di un glorioso Comune  
fu una  quest ione di puntiglio.  Per  aver dei patroni ,  dovet te vendersi  
a dei padroni .

La dedizione fu fatta per indiviso al Pr inc ipe  Giacomo di Acaia 
ed al cugino Amedeo VI, il Conte Verde il 19 maggio 1347.

Le clausole furono favorevoli .  Chieri ,  pur offrendo il s uo  aiuto,  
av rebbe  avuto un sostegno nelle ostilità.  P e r  l’economia  interna 
nulla avrebbero  muta to nel governo e nell’ord inamento  della giu­
stizia. Furon condonate  le t asse nei domini i  Saba udi  : intanto queste 
sa r ebbe ro  rientrate ugua lmente a tt raverso a dona tiv i.  Fu concessa 
perfino facoltà di batter moneta .  Restava però chiuso per sempre  
i! periodo di vita comunale  au tonoma per iniziarsi una nuova  era.

A fortificare la città e per  poter  tenerla maggiormente a bada ,  
Amedeo VI provvide  poi con la cos truzione di un castello nel 1369 
a Por ta  Gialdo.

Alla prima necessi tà però l’a rma giocò l’effetto contrar io per 
il t rad imento  del castel lano.

Fu poi anche  concesso  di tener due  fiere : alla festa dei SS. 
Giu liano e Basi l i ssa e di S. L e o n a rd o ;  questa in tempi recenti  fu 
sost i tui ta  dalla fiera annuale  dì S. Mart ino.

Legata ai Savoia,  Chieri  sub i rà  le vicende del nuovo dominio 
che an dr à  a poco a poco es tendendosi  fino ad abbracc iare  tutte 
le membra  spa rse  delie genti italiche.
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Nuovi malanni

Anche sot to la nuova  fasciatura non fu r i sana ta  la ferita delie 
di scordie.

La dedizione ai Savoia  valeva a garanzia per  Chieri  tanto,  
quanto  eran forti i protettori .  Con ciò non si vuol dire che fosse 
d iminuita la forza del Marchese  del Monferrato semp re  ben servito 
dai fuorusciti .

Con t inuarono  le ostilità, finche nel 1349 Giovanni  Visconti,  
Arc ivescovo di Mi lano,  eletto a rb it ro dal Marchese di Monfer rato 
e dai Savoia,  stabil i  che il Marchese dovesse  resti tuire tutte le terre 
usurpa te ,  t ranne  Moncucco  e Vergnano,  e fossero  tenuti i fuorusciti  
a p resta r  omaggio al Conte  di Savoia ed a c o m p o r  le liti cogl ’in­
trinseci ; si facesse infine un catasto,  secondo cui fossero ripartite 
le gravezze per l’avvenire.

Ott ime disposizioni .  Per tan to gli sbandat i  solo do p o  stenti e 
nuove  mediazioni  si decisero a ri tornare per r iaccendere più infuo­
cate le liti che cont inuarono  fino al sec.  XVII.

Nel 1364 nugoli  di locuste migratrici d i s t ru sse ro  la c a m p a g n a  
chierese.

Le compagnie  di ventura intanto venivano  ad accrescere i mali.
Dap pr im a Facino Cane,  casaiese,  al soldo  di T e o d o r o  di M o n ­

ferrato, poi Giovanni Frances io  insieme con Bertolino da  Verona,  
dipendente  da  un Signore del l ’Astigiano,  non cessarono  le razzie 
ne! Chierese.  Lunghi anni  di angherie,  alternati da tregue trepidant i ,  
in cui i Chseresi non sapevan  far altro che processioni  da  una 
Chiesa al l’al tra vestiti di sacco ed im plo rando  misericordia.

Solo l’8 apri le 1411 regnò una pace definitiva.
Estintasi  nel 1418 la linea di Acaia,  Chieri restò sotto l’unica  

gu ida  del Conte Amedeo VI il.

A fí’omfrra dei giflii di Francia

il secolo XV ebbe u n ’a lba  più rosea.
Q u a n d o  si s tà meglio si è anche  più d i spos t i  a far senno .  È 

in questo  primo scorcio di secolo che prende vita il commercio 
agevolato dai tanti banchi  di presti to,  che i Chìeresi  avevano  im­
piantato negli impor tant i  centri d ’Italia e di Francia.  Nascono le 
pr ime Manifat ture  di lana e fustagno.  S’int raprende la cos truzione 
del Duomo,  un secolo prima che i Tor ines i si accingessero  a 
costruire il propr io .
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Nel 1427 viene trasferita a Chieri l’Universi tà di Tor ino  a causa  
della peste che colà serpeggiava.  La sede fu il Convento di S. 
Domenico  e vi r imase fino al 1434, quando,  essendos i  es teso anche 
a Chieri il contagio,  fu poi t raspor ta ta  a Savigliano.

Nel 1494 Carlo VISI, il Re che fu largo di privilegi ai Chieresi,  
a n d a n d o  alla conquis ta  del Regno di Napol i ,  pa s sò  per  Chieri.  
L’appa ra to  di festa per la sua  accoglienza fu grandioso .  Leonetta 
Tana ,  di sse al Sovrano in versi  francesi un complimento  che ancor  
oggi si conserva  aU’Accadernia delle Scienze,

La città era orna ta  a festa e su palchi  all’aperto vennero reci­
tati molti « Misteri  » e la « Storia di Clodoveo » pr imo Re di Francia.

Car lo Vili fu accolto ne! palazzo Solaro,  s i tua to nella parte 
inferiore del l’odierna  Via della Pace.

Qu e s t ’edificio doveva  essere  il più sont uoso  della città. Le ma­
gnifiche sale di un tempo si lasciano ancor  oggi ammirare ,  sebbene  
camuffate dagli  intonachi  e soffocate dai tramezzi. Dal parco  ad ia ­
cente che si es tendeva  per tutto il gia rd ino della Casa  delia Pace,  
la vista si a l la rgava  alla pianura ci rcostante r iposandos i  nel verde 
della fertile campagna .

Nella facciata prospiciente via Vittorio Emanuele  II venne 
murata urla lapide collo s temma reale ed un c ronogramma (1).

Carlo Vili ri tornò ancora  altre volte a Chieri ed ebbe occasione 
di ass i s te re  alla consacrazione  della Chiesa di S. Agost ino coi 
Cardina l  Giul iano della Rovere,  il futuro P a p a  Giulio li. In quella 
venuta il Cardinale velie prender  d imora nel Convento  di S. D o m e ­
nico nella parte verso  la piazza della Chiesa per aver  il « co m o d o  
dei d ivert imento del gioco della pa l la» .

Dovevan esser  tifosi ' già al lora per  questo gioco. Carlo Vili 
nelle sue  elargizioni ai Padr i  Domenicani  contr ibuì  alla r iparazione 
dei tetto di un dormi torio danneggia to da quei poderosi  giocatori .

(1) Somm ando le lettere latino usate  per la numerazione si avrà dai due primi versi l 'anno della 
p a n ia  venuta  di Carlo VISI, cioè il I4t)4, e dal due restant i,  li 1483, data  della morte di Luigi XS.

C Y  HERÖERGEA CARLES P R E Y  ROY D E S  O A V L E X
100-1-1 -|_ÌC0-f-5Ù + 5  - f  1 -j-SOO - j-  5 - 1 - 5 0 ^ . 1 0 B22

L a  D a t t k  Y  f a Y  p a r  L e t t r e s  n V m e r a V L X
50-1-500 -(-! a - !  -1-50 - f S  - f  5 -} -50 -f-10  =  ó72

&22-J-&72 _-=  1494

p a r  C e s  D e V X  V e r s  D e s s q u L t z  t u  p e u s  C o m p r e n d r e
100 4. SCO. j - 5 - f i o -(-5 + 5 0 0  ...SO 1 0 0 i„ - 1270

QUANT ROY LO V IS  SON PERE Y VOLî L T  DESCENDRE
l - j - 5 0 - f  5 -1 -1  + !  - f 5  -J-50 + 1 0 0  =  213

1270-Í-213 =  RB3

Qui albergò Carlo, il prode Re dei Galli. La data  si lia per  le ttere numerali. Dai due verai 
di so t io  tu puoi comprendere .  Quando il Re Luigi, suo  padre, volle discendere.  (cioè morire) ».
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Fu detto che qu a n d o  il g iovane Re era a Tor in o  veniva  quasi  
ogni g iorno a Chieri ,  non mo s t r and o  premura  a lcuna  di r ipassare  
le Alpi, perchè era at t rat to da  una fanciulla dei Solaro,  chiamata 
dai Francesi  Anna  di Solier.  Sarebbe  certo una  gloria per le Chie­
resi l ’avere u n ’antena ta che attirò le simpatie di un Re, se la bella 
Anna  non fosse stata da questo  Re ricollocata a di sposizione ,  o, 
come è più probabi le,  se non fosse neppure  esisti ta.  Risulta infatti 
da l la  genealogia dei Solaro che in quei  tempi vi era una sola fan­
ciulla nella loro casa,  di nome Margheri ta  dì a p p e n a  undic i  anni.

Tra i due filmanti.....

L’inizio de l l ’Evo M o d e rn o  dava pronast ic i  poco buoni.  Frequenti  
influssi pestilenziali,  che mietevano vitt ime a migliaia : nella peste 
dei 1521 furono 8000 persone,  il passaggio degli Svizzeri condotti  
dal Vescovo di Sion nel 1515 in marcia su Cuneo,  inondazioni  : 
l’acqua  a rr ivo fino a copr ire l’Altar maggiore di S. Antonio,

E ppu re  propr io  in quest i  momenti  cosi tristi sorge la « Società 
dei pazz i»:  confraternita di gente,  che si dava  alla bella vita, For ­
tuna tamente  si e rano  intitolati co! loro nome.

Apertasi  la guer ra tra Francia e Spagna ,  Chieri,  pos ta tra le 
Alpi galliche ed il Ducato di Milano,  venne  a trovarsi  tra due  fuochi. 
Dovet te perciò vedere avvicendars i  gli ospit i  poco graditi  a seconda  
delle prosperi tà deile due sorti.

Nel Í536 è invasa dai Francesi  per t rad imento  di Bertolino 
G r ib a ld o  e di altri Chieresi.  L 'anno do p o  gli I spano-Tedeschi  del 
Ma rchese  del Vasto cacciano via i Francesi  ed impiccano il Griba ldo 
alle mura.  Nel 1551 il Marescial lo Francese  Brissac ri torna a l l ’at tacco 
su Chieri con dieci cannoni  piazzati contro la Por ta  Gialdo.

1 cittadini atterriti  suppl icano  il Coma ndan te ,  C ónte  di Lampu-  
gnano,  di capitolare.  Quest i  accondiscende  propr io qu a n d o  da Asti 
s tavan  per giungere i primi soccorsi .  ! Francesi  r ien tra rono  e furon 
essi  a costruire nel per iodo della loro permanenza  il castel lo del ia  
Mina su l l ’erta di un colle presso Por ta  Vairo.

Nella pace generale di Catean - Cambrès i s  (1559) il P iemonte 
venne resti tuito ad Emanuele  Filiberto.  I Francesi  però si tennero 
c inque  piazzaforti in garanz ia  : Tor ino,  Pinerolo,  Chiva sso  e, nella 
piana Astese,  Vil lanuova e Chieri .  Quivi  r imasero ancora  tre anni 
soppor ta t i  come il fumo negli occh i ;  anche  perché ave va no  tolto a 
prest i to somme rilevanti alle quali  si dovet te dare l ’add io  per  sempre ,

1
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Q u a n d o  finalmente i Francesi  se ne andarono ,  Chieri potè' 
godere il refrigerio di ordine  e di benessere,  che il Duca Emanuele  
Filiberto sepp e  por ta re  nei suoi  Stati.

Quest i  calcò !a mano nei tributi ,  è vero,  ma seppe  d imos t ra re  cosi 
bene l’utile impiego del denaro ,  che quel  g ravame divenne  tollerabile.

Confermò in tutto i patti  della dedizione di Chieri .  Non potè 
reintegrarne gli antichi possess i ,  ma le concesse in cambio ampia  
au tonomia  per la giurisdizione civile e criminale.

Permise  che i Chieresi  invest is se ro in nome proprio i feudi ai 
loro genti luomini  e che essi stessi  p roponess ero  i Vicari della Città.

La sua legislazione scendeva  fino ai consigli  paterni.  Voleva 
che i padri  ed i figlioli di famiglia non a n d ass e ro  al l’osteria più di 
una volta al mese, che nei pranzi  anche  sontuos i  i piatti non fossero 
oltre tre, frutta comp resa  ; impose  a tutti l’obbl igo della Messa  
festiva ed a rr ivò fino a comminare  la galera e la morte ai bes tem­
miatori  recidivi.

Stabili  che nei giudizi criminali  fosse sempre  presente il suo  
Governa tore .

Chieri volle at testare la sua  r iconoscenza al Duca.  Nell ’anno  
della sua  morte,  ma ^ancora lui vivente,  gli e resse  l’Arco trionfale,  
costrui to in soli tre mesi nel 1580 (1).

La seconda Ginevra

Fatti notevoli  circa quest ioni  religiose in Chieri  non eran cap i­
tati mai.  Si r icorda  un Pie tro Benzo, che fu sfegatato fautore del 
par ti to Enr ic iano in Piemonte.  Questi  però svolse la sua  attività 
ad Alba,  ove era stato fatto Vescovo nel 1057.

Inevitabili furono le incertezze al t empo degli scismi e, per 
conseguenza,  frequenti  gli interdetti .

Vere turbolenze occorsero nel secolo XIV.
Gli Ugonotti ,  indiavolat i  seguaci  di Calvino,  avevan divisato 

di conquista re  tut ta l’Italia.
Come centro di espa ns i one  avevan prescelto Chieri ,  malconcia 

e gaudente,  perciò mol to ada t ta  ai loro piani.  Vi fecero venire 
Giambat t i s ta  Pal lavicini ,  frate apos ta ta ,  il quaie seppe  far proseliti  
tanto,  che « si videro li Crucifissi appiccat i  per  la gola e r idersene 
coloro che tanta empietà e scelleraggine avevano  compiuto di noi te  ».

( l i  La scr itta  at tuale  colla deifica a Cario Emanuele  1 ed a Caterina d ’Austria  iti poeta nel I58tì 
in occasione dei primi restauri.
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» 31 Cuomo nella sua  struttura primitiva.





Si ebbe  pers ino  un Sacerdote  martire.  Ecco iS fatto come è 
nar ra to  nella c ronaca  di quel  t empo : « 1555. Die 3 Sbris.  A la 
matina uno luterano.. .  an dò  in la Chiesa di Santo Georgio et per 
forza rumpete  ia cus todia  dove  era il C orp us  Domini  et !o pigliò... 
d icendo che era un idolo.  Et por tò le Ostie consecrate for di chiesa,  
et le buttò le predicte Ost ie giù de la Rocha,  le quali  furono poi 
con honore et reverentia colte dali Frati  de le zochole,  li quali  qui 
habi tavano ,  et re torna to in chiesa et t rovandosi  il Ven. messer  
Marco Bordu de Fabrica,  cappel lano di nos tra  Dona ,  it quale a San 
Georgio faceva la cura per il Rev.mo messer  Stefano Riario,  rectore 
di dieta chiesa,  et vide lo ex esso  fatto al C orpus  Domini  dal predicto 
luterano,  cominciò a cridar  li come era il debito,  et io luterano,  pigliò 
un pezo de matone et  lo tirò, et li det te in mezo li dot ochij et la 
fronte unde  ne uss ì  g rande  quant i tà  di sangue,  et cusi a n d ò  a ieto, 
et qui stete 40 giorni ave ndo grande  pass ione  et mali, il q u a d r a ­
ges imo dì morse ,  che fu il 23 di nov emb re  qu a n d o  si diceva il 
matut ino a nos t ra  Dona ,  et il di seguente fu sepol to  in nos t ra  Dona  
sot to il pergamo,  et in la sua infirmità pe rd o n ò  a colui che li dete,  
et hebe gr an de  patientia,  s em pre  r ecom and ando s i  a Dio,  l audando lo  
e r ingraziandolo,  cuius anima requiescat  in pace.  Dichono alcuni  
che costui era matto.  Dio lo s a » .

' Nel 1556, mentre si por tava  solennemente  il S. Viatico, un gru ppo 
di eretici assa i i rono  ii Sacerdote  presso  il palazzo T a n a  e gli s t r a p ­
parono  il Sant iss imo.  Parecchi  industr ial i ,  udi to l’atto sacrilego,  
accorsero  colle loro maest ranze.  Con mezzi energici,  fino ad accop­
parne alcuni,  r iebbero intatto il Ciborio da quei per turbator i .  Ciò 
fatto, p resero  essi  le as te del ba ldacchino  e cont inuarono  il corteo.

Dopo di ques to  atto coraggioso r imase  agli industr ial i  tessili ,  
che al lora erano uniti nel l’ « Universi tà del Fus tagno  », il privilegio 
di reggere le asie del ba ldacchino nella process ione del C orpus  
Domini .  Una  sola eccezione si fece per il Re Vittorio Amedeo II, 
q uand o  si t rovava a Chieri in un per iodo di convalescenza.

Ad arginare l’eresia Em anuele  Filiberto ma nd ò  il celebre Pa d re  
P ossevi no  di Mantova .

È da questo a rdente Miss ionar io che venne poi fondata nel 1568 
la Comp agnia  de! SS. Sacramento nella quale i! Duca  s tesso volle 
essere iscritto.  Venne pure abbozza ta  una  pr ima prat ica di Q u a r a n t ’ore 
che fu poi at tuata nella forma odierna  la pr ima volta al Duomo,  
nelia Quinquages ima  del 1613. ,

La fede cattolica ri tornata a nuova vita fu benedet ta  dal la visita 
di S. Frane.  Borgia,  che pa s sò  a Chieri  una  giorna ta  il 26 luglio 1571.
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q u a n d o  si t rovava  al segui to del Card.  Alessandr ino ,  legato di 
P io  V, e da  S. Luigi Gonzaga , che a Chieri  doveva  la sua  pi i ss ima 
mamm a,  Mar ta  Ta na ,  Vi sos tò  nel s uo  viaggio di ri torno dalia 
Spagna  nei 1584. La cameret ta  dove il giovane si ritirò a pregare,  
rifuggito da  una sala da bailo,  è oggi conserva ta in devota  cappella.

La Madonna dei Cineresi

1 sentimenti  più profondi  sono quelli  che sp u n ta n o  dai grandi  
dolori .

Nel giugno del 1630 anche  a Chieri  si annunzia  con due primi 
casi la peste che di lagava  già in varie regioni dell’alto Piemonte.
Il terrore,  ravviva to dal ricordo dei flagelli antecedenti  pros trava  il 
popolo  dalla paura ,  pr ima ancora  che da l  male.

Ogni ceto di persone  ebbe  le sue vittime, Fra il popolo ,  tra il 
clero (p robabi lmente  mori del male l ’Arciprete s t e s s o ;  i Canonici  
da  quindici  furono ridotti  a  ot to)  tra i religiosi,  di cui il solo AAo- 
nas te ro di S. Margher i ta  r imase immune,  i morti g iunsero a 4500.

Anche  tra gli ebrei  non m an cavano  appesta ti .  ¡'Essi contavano 
fra i loro antenati  un famoso  Medico : Sa nso ne  de Nurebel lo,  che 
nel 1417 aveva  chiesto di venire a d imorare  a Chieri.i Questi  col 
Medico Antonio Guainerio,  l ’il lustre chierese docente di Università,  
aveva-atentato di t rovare la d iagnosi  del male e qualche r imedio,  ma 
l’inclemenza dei tempi e ludeva faci lmente la scarsa scienza m e d ic a .1

„ 11 figlio del Ra bbino  : Gh er so m Conzio Giuseppe ,  p r imo s tampatore 
in Chieri ,  nel 1628_pubblicò un canto funebre in cui enum era  vit t ime 
fra i suoi  congiunti  e correl igionari .

Le leggi em ana te  da t l ’Autor ì tàp inTnàncanza  di tecnica sanitaria,  
p rovvedevano  ad isolare il più possibi le i contatti  coi centri infetti.

Durante  l’ep idemia  poi vennero fatte dist r ibuzioni  a famiglie 
povere.  F urono  stanziate somm e per i profumi  di disinfezione e per 
il sa la r io  dei « Cirogici b ru t t i » ,  medici  addet t i  alla visi ta esclusiva 
degli appestat i ,  che por tavano  per cont rassegno  una  bacchet ta  s o r ­
monta ta  da una  croce, per  lo s t ipendio dei monat t i  e per  i lazzaretti.

1 morti  sa l ivano  a c inquanta  al giorno.
Vedendo inutile ogni tentat ivo um ano,  il 26 luglio i Conservator i  

della Sani tà fecero un pubbl ico  voto alla M ad o n n a  ratificato in 
seduta  plenar ia d a t  Consigl io il 2 agosto.

L’impegno era di erigere ne! D u o m o  una cappel la int i tolandola 
alla Beata Vergine delle Grazie e di istituire ogni pr imo giorno di
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Set tembre una grande festa con M essa  solenne  preceduta dal canto 
delle Litanie alla sera della vigilia.

Fu anzi s tabil i to subi to  un fondo  per la celebrazione di una 
Messa  ogni sab a to  a quel l ’altare e pel canto della «Salve®,  che 
era prat ica già usa ta  in quel  tempo.

La M ad o n n a  accolse l’omaggio,  il contagio diminui  sensib i l ­
mente e nel febbra io  seguente s co mp arve  totalmente e per sempre.

Si accrebbe  cosi la confidenza dei Cbieresi  verso la loro P r o ­
tettrice,:' dalla quale se mp re  seppe ro  poi implorare l'aiuto¡: da  allora 
fino al l’ultima grande  guerra,  dalla quale la città evase incolume 
per la p romessa  fatta di res taurare la Sua cappel la ed il Duomojf

Provincia... Principato...

D opo  tante t ravers ie  i Sabaudi  vollero reintegrare in Chieri  un 
p o ’ dello ant ico splendore .  Vittorio Amedeo I nella ripart izione del 
suo terri torio la dichiarò Provinc ia  e tale r imase  dal 1631 al 1697.

Nella guer ra  sor ta pe r  la reggenza del P iemonte  nella minori tà  
di Car lo Emanuele  II tra M a d a m a  Reaie ed i cognati,  Principi  
T o m m a s o  e Cafdina l  Maurizio,  Chieri  fu visi tata da q u e s t ’ult imo, 
che voleva accapa r r a rse la  nella lotta. Ma ecco giungere nel 1639 i 
Francesi ,  che pa r teggiavano  per  M a d a m a  Cristina,  condot t i  dal Conte 
D ’Harcour t  e dal Marescia llo  Villa. La città cedette alla forza.

Gli Spagnoli ,  parteggianti  per  la parte oppos ta  vengono per 
cacciarvi ì Francesi  ed a ssed iano  Chieri .  1 Francesi  furono costretti  
ad apr i r s i  col ferro la via della fuga verso Car ignano.

Raggiunti  nelle vicinanze di Santena,  toccarono  una  sconfitta 
p resso  il ponte che ancor oggi è detto «de l la  Rot ta» .

Nel 1691 Chieri  corse  un serio pericolo,  il Generale Feuquières,  
che già aveva  incendia ta Riva,  s tava  per cingerla d ’assedio.  Impo­
tente a resistere placò il nemico con una  buona  so m m a  di denaro .

Nel 1693 il Duca Vittorio Amedeo li d im orò  a Chieri  per  tre 
mesi  con tut ta la Corte per mutar  aria.

Nel 1785 Chieri  era elevata a Pr inc ipa to  in favore del Duca 
d ’Aosta,  Vittorio Emanuele  I. L ’appannaggio  co m pre ndeva  pure 
Poi r ino,  Riva e Banna.

A i tempi de fía Rìdo frizione francese

Un gruppo di sovvert i to ri  cercava di intorbidare  il governo 
regio. Verso la mezzanotte del 23 luglio 1797, radunati si  al suono
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di un violino,  percorsero  la via Maest ra  armati  di bas ton i  e mazze 
per desta re  un tumulto.  Sul far del giorno,  portat is i  a Pa lazzo  
Civico, a sp or ta ro no  il « C orpu s  Nobil ium » insieme con preziosi  
manoscr it t i  del patriziato chierese e ne fecero un falò in Piazza 
d ’Armi,  ora Piazza Cavour .  Obbl igarono  poi la Consul ta  a ra d u n a r s i  
e ad accettare una  determina ta  tariffa per generi  al imentari .  Infine 
presero tutte le armi che t rovarono  e si d iedero a sval igiare case 
e conventi .

La popolaz ione  non simpat izzò mol to  per quest i  instaurator i  
di ordine e di benessere .  D op o  il p rimo sma rr imento  si pa ssò  alla 
reazione. Tren taqua t t ro  furono processat i  e fucilati in Piazza d ’Armi, 
oltre a due  altri uccisi nella lotta.

Q u a n d o  deputazioni  di var ie città r icor revano alla capitale per 
sapere  come regolarsi  in simili circostanze,  si sent ivan r i sponder e  : 
«Andate  a Chieri e vedete ciò che han fatto i Ch ie re s i» .

Però  l’agitazione comune di tutto il P iemonte ,  d i e  l’Eserci to 
Francese  aveva  destato nei 1796, aveva portato anche  in Chieri 
una r isonanza.

Q u a n d o  un’idea emerge,  buona  o cat t iva che essa  sia, vi sono  
s em pre  fantocci di spos ti  a seguire quella moda .

Si ebbe perciò anche in Chieri un gr uppo di sanculott i ,  che 
e ressero « la  Comune®,

Abolit i  tutti i titoli, tutte le insegne.  La Religione era un sogno 
ed u n ’impos tura .  Fanatici  ed impostor i  e rano  i Preti  ed i Frati,  che 
si cons ideravano  come nemici capitali de! Governo  Democra tico.  
Vi fu chi s tampò che Cr is to era stato un buon democrat ico,  un 
repubbl icano,  un sanculot to.

Insomma dai Libertini si der ideva qu an to  vi è di consacrato 
nella Chiesa e dagli Zelanti della Repubblica si diceva che un 
Governo  Democra t ico non doveva  soffrire alcuna Religione do m i­
nante,  che i Sacerdot i  dov evano  vest ire alla foggia dei laici, che si 
dovevano  togliere le confessioni  ed abbruc ia re  le baracche  della 
Chiesa,  « i  confez iona li».

Ma sacro era per  altro 1’« Albero della L ibe r t à» .  Q ues to  e m ­
blema di pace era s ta to  piantato l’8 d icembre 1798 dal Gen.  Jouber t  
ne! P iano .  « E r a  una  pianta mol to afta con un bonetto rosso  in cima 
ed un grande  s tendardo  tricolorato,  bianco,  rosso  o b te u» .

I veri Giacobini  venivano a celebrare il Mat r imonio  sot to questa  
pianta.  Eccone !a formula : « Sa ltando  intorno  a q ues t ’albero,  la 
donna  d ic eva :  per q ues t ’a lbero fiorito voi sarete mio m a r i t o ;  e 
l’u o m o :  per  q ues t ’a lbero senza foglie voi sarete mia mogl ie» .
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In Chieri  questa  solenni tà  di rito non ebbe  neppure  il collaudo.
Nella Chiesa  di S. Fi l ippo e di S. Francesco però si ebbe la 

felice idea dì sost i tui re alla ma cabra  effige del Crocifisso la ban ­
diera tricolorata.

P e r  i Chieresi  la l iberazione avvenne il 26 maggio 1799 qua ndo  
il Generale S u w a r o w  Kymniski  alla t esta dell’Armata A us t ro -R us sa  
p a s s ò  per  Chieri diret to verso Tor ino .

Sp azzando via i Libertini,  si potè godere  un pò di libertà.

Sperduta tra fe aftre

La vita di Chieri ormai non aveva  più una  propr ia  fisionomia 
polit ica.  D o p o  la campagna  dell’ind ipendenza  del 18-48 l’interesse 
generale del l ’unità del popolo  Italiano accent rerà gli animi alla mèta 
comune.

Chieri entrerà cosi nel suo r i tmo di vita l abor iosa e tranquil la.
Nel 1879 Santena  si s tacca da Chieri per  fare Comun e  a sè.
Le due  grandi  guer re mondia l i  pa s sa ro no  senza gravi scosse .
Fu so p p o r t a to  con calma il peso  della p repotenza T ed esca  e la 

lotta fratricida,  che compì la recente rovina  della nos tra  Pa tr ia .
La giorna ta risolut iva fu al 19 apri le 1945 q ua ndo  le formazioni 

Par t igiane,  o rmai in mov imento  verso Tor ino ,  p a s s a n d o  per Chieri,  
ebbero  ben pres to  ragione del debole  Pres id io  della Brigata Nera.  
Nella lotta r imase ucciso il C o m m i s s a r i o ;  gli altri uomini  furono 
catturati .  I Part igiani  perde tte ro un solo giovane.

11 g iorno seguente fu turbato dalla c om par sa  degli avversari ,  
do p o  l’a l lo n t ana me n to  dei Part igiani .  Tut to  si limitò ad una  scorreria 
con dis truz ione  di locali pubblici  ed al p relevamento di 25 ostaggi,  
che poterono presto essere  liberati.

11 g iorno 1 maggio in Piazza  Cavour  furono fucilati due  uomini ,  
di cui uno Chierese.

Q u a n d o  la popolazione  fu ch iamata  a dare il voto alle urne 
per  la costruz ione  della nuova  Patr ia,  Chieri  diede de lusa  il suo 
«s i  * ai Savoia  e contr ibuì  in larga maggioranza alla Democrazia 
Cri st iana.

Ed ora a t tende  la rifioritura della pace nella giustizia.
Pace  che è la parte di quella prosperi tà  e di quel benessere,  

che ai tempi della sua  gloria Chieri  seppe  così a ltamente  conqui ­
stare e meri tare.





V  I T A

I. - Ordinamenti civi fi

L’antíco timone

La saggezza degli o rdinament i  vigorosi ,  che l’impero Romano  
seppe  creare,  restò una  tradizione per  gli Italiani.

L’eredi tà romana ,  sebbene  in torb idata talvolta dal dominio  
, st raniero,  fu r ivi ssuta anche nei secoli  poster ior i .  Fu t r am anda ta  

nei Consoli  e prese forma nuova  ne! periodo  comunale .
Eccone l’abbozzo .  C apo del Comune  era il Pod es t à .  A tale 

carica veniva scelto uno  s t raniero da un C om une  amico.  Cosi  ve­
n ivano evitati part icolarismi ed occasione  di farne.

II campo di giurisdizione e ra  vast is s imo.  In lui veniva  c o m pen­
diata la rappresen tanza  del Comune,  il C o m a n d o  del l ’Eserci to e 
l’amminis t razione  della giustizia.  La carica era di dur a ta  a n n u a le ;  le 
eccezioni nelle p roroghe  furono però molto più frequenti  della regola.

L’elezione dei Po d es t à  era di spe t tanza dei Rettori o del Cap i ­
tano  dei popolo,  oppure  di alcuni membr i  de! Consigl io.  Un a m b a ­
sciatore sì recava  a notificare la nomina .  Se questa era accettata,  
si p a ss ava  al r icev imento  che era sempre  solenne .
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Ad incontrar lo si muov eva  una deputazione  del Consigl io.  La 
Co m m en d a  di S. Leonardo,  si tuata ad un miglio da  Chieri verso  
mezzogiorno,  era il luogo di p rammat ica  per la presentazione 
degli omaggi.

/  Il nuovo P od es t à  veniva  condotto  al D uom o d o v ’era ricevuto 
alla por ta dai Canonici  e dal Clero.  Quivi  baciava il Crocifisso e 
dep oneva  l’obolo di una moneta  d ’oro  su di un vasso io  d ’argento,  
che gli si veniva presentato:  Giunto  poi in Piazza Mercadi l lo,  al 
pa lazzo Comunale ,  pos to  di fronte alla Chiesa  di S. Guglielmo, si 
s ed ev a  fra i due  Sìndaci  del Comu ne  sii di una  sedia coperta da  
un  tappe to  rosso.  Quindi  si alzava e pres tava g iuramento  di mante­
nere e r icuperare i diritti imperiali ,  di proteggere le Chiese,  i M o ­
nasteri  e gli Ospedal i ,  le persone  e le cose di Chieri  ; di non 
accet tare regali da  a lcuno ; di rendere b u on a  e pronta  giustizia.

D o p o  il g iuramento  i Sindaci  gli ponevano  in inano la bacchet ta  
ricoperta di vel luto cremisi,  borda ta  ai due  capi e portante una  
impug na tura  d ’argento in mezzo.

Il seguito che il P o d e s tà  doveva  condurre  con sè era compos to  
di un luogotenente,  di uno  o due giudici,  uno per le cause civili 
e l 'al tro per i malefizi. Quat t ro  paggi e due  uomini  d ’armi gli pre-  
s tavan servizio per la difesa e l ’onore personale.

Gli era però vietato di por ta re  con sè la rnogite ed i famigliari.  
Si evi tavano  in tal mo do  spese  ed intralci.

La provvigione era di 500 fiorini d ’oro.
Abi tava in Chieri  p resso  la Chiesa,  ora dis t rut ta  di S. Bene­

detto,  a fianco del Rio Tepice .  •
Non poteva d i spor re  che di tre soldi per volta senza l’a p p r o ­

vazione del Consigl io minore e non più di sessan ta  senza il con­
senso  del Consigl io maggiore.

Un religioso cistercense era prescelto all'ufficio di t esoriere ed 
archivista.

Pr im a  di lasciare ia car ica il P o d e s tà  doveva sot topor re  tut to 
il s uo  opera io  ai Sìndaci  per il control lo del suo  mo do d ’agire.

A fianco de! Po de s tà ,  a far la par te di se condo gallo nel pollaio 
c ’era i! Capi tano del popolo.  Quest i  era l’esponente  delia Società 
di S. Giorgio ed era pure investi to di giuri sdizione civile e di 
autor i tà  militare.

Si aveva  cos ì uno  s tato dent ro  lo stalo,  che ne con sum ava  le 
forze in ragione dei suoi  progressi .

Ogni epoca ha il suo  tarlo.



Í famEnccßi deffa sapienza

Ta n to  i! Po des tà  che il Capitano  e rano assist i t i  da qua tt ro sa ­
pienti,  scelti tra i migliori Chieresi,  che ogni mese venivano rinnovati .

Le proposte  del Po d es t à  dovevan  essere  presenta te  al Consigl io 
maggiore del Comune .  Q u e s t ’assembl ea  era com pos ta  di 100 membr i  
e più tardi,  qu a n d o  accrebbe  il potere popolare ,  di 150, che si 
r adunava no  ogni qualvol ta la necessi tà  lo r ichiedeva.  Un terzo di 
quest i  membr i  era proveniente dal la  nobil tà : il restante dai popolo.  
Nei casi di maggior rilievo venivano ancora  aggregati  altri membr i 
fra i più sapienti ,  ricchi ed onorati  del Comune .  Per  l’at tuazione 
prat ica delle deliberazioni  del maggior Consigl io eran convocat i  46 
sapient i ,  (all’inizio 32) i quali  fo rmavano il Consigl io  minore.

L’elezione dei membri  dei due Consigli  da principio veniva fatta 
per  suffragio universale,  det to Cons ig lio dei Capi  di Casa .  In seguito 
e rano  le Società dei nobili  e dei popolo che presen tavano  i loro 
esponent i .  11 Consiglio minore fini per  essere  eletto da! Podes tà .

Le sedute si t enevano  nella casa del Comune,  nella Chiesa  
di S. Guglielmo, o nel Duomo.  Il P o d e s tà  od il suo luogo­
tenente e spon evano  lo stato della quest ione .  I Rettori  delle due 
Società propone vano  la soluzione,  a r r ingando i loro favoreggiatori  
per la deliberazione.  Le decisioni talora erati prese a l l ’unanimità,  
a lzandos i  in piedi, oppur e  si de l iberava con la maggioranza  di 2/3 
dei voti raccolti colle fave b ianche  e nére o per  inter rogazione orale, 
fatta da  un monaco,  che aveva  questo incarico.

La st rut tura burocra t ica  era tut ta improntata  a diffidenza est rema.  
Si a rr ivò al punto  di apporr e  agli atti ben cinque sigilli : quelli  dei 
Vicario,  dei Rettori di S. Giorgio,  del personaggio dei Balbo  che 
sovr in tendeva  alla guerra,  del S indac o  dei nobili  « d e  a lbergo»  e 
del S indaco  dei «de  non a lb e r g o » .

I notai che s tendevano  gli atti, ne da vano  lettura al termine 
del la  seduta .  ■ Le deliberazioni  e rano  pubbl icate da  tre bandi tor i  e 
nove  sergenti  in cotta rossa ,  mazza in mano e berret to in capo,  
che in pr imo tempo portava  l ' emblema del C om une  e, do p o  il 1311, 
l ’aqui la  nera del l ’impero.

P e r  i minuti  disbr ighi  eran nomina ti  dal  Comune  arbitri  a tutela 
dei propri i  interessi ,  ambasc ia tor i  per  chieder  soddisfaz ioni  e per  
interporre buoni  uffici. Quelli  che venivan scelti  in questo casi talora 
e rano  obbligat i  ad accettare l’incar ico ;  venivano  però regolarmente  
retribuiti  per  i! loro dis turbo .
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Cocfící e Tog6e

Una delle preoccupazioni  più costant i  dei piccoli centri, che 
sa l ivano  alla libertà, fu sempre  quella di potersi  lavare i panni in casa.

È per assecondare  questo  des iderio  che i Signori  sovente a n d a ­
vano  ad impian ta re  tr ibunali  volanti  nelle varie terre loro soggette. 
Cosi  si evi tava che i reati fossero tradotti  fuori circoscrizione.  
Chieri ebbe  l’au tonomia  giudiziaria dal 1212 per d ip lom a imperiale.

Codice e rano le buone  consue tudini  e, in mancanza  di queste,  
le leggi romane.

Dalle notizie che si hanno  del periodo  Comunale  si sa che Se 
cause e rano int rodot te in pr ima is tanza presso  il giudice.  V e r a  
tempo 50 giorni per ad du rr e  le prove ; nei 10 giorni seguenti  il 
giudice era tenuto a dare la sentenza.

11 pr imo appe l lo  per le cause civili si faceva nei 10 giorni 
do p o  la sentenza pre sso  i « cognitori  », nomina ti  in aprile ed ottobre 
di ogni anno .  La causa  veniva  r iesamina ta  per non oltre 30 giorni ; 
nei 10 giorni  seguent i  veniva proferi to il giudizio.

Il secondo  r icorso poteva  effettuarsi p resso  il Pod es tà .  L’inter ­
vento deSl’autor ità  imperiale,  concesso  dagli Statuti,  non venne  
richiesto mai.

A richiesta delle parti  in contesa veniva as segna to  un giudice 
concil iatore per  Sa soluzione di ques tioni  pendenti .  Il giudizio di 
questo « cog n i to re »  diveniva però obbl igator io.

Pe r  i procedimenti  penali  nei malefizi solo ¡’interessa to aveva 
diritto di sporgere  querela.  Le sentenze erano Sette in pubbl ica 
adunanza  popolare.

Le pene ai malfattori  e rano quasi  tutte pecuniarie.  I! debi tore 
insolvibile doveva  fare denunzia  giurata  dei suoi  beni,  dai quali  il 
creditore poteva trarre un pegno.  Chi non pagava  veniva  pos t o  al 
bando .  I misfatti  sol tanto avevano  sanzioni  anche  corporali .

Il più grave reato era il t rad imento  contro l’ind ipendenza  della 
Pa t r ia .  In ogni articolo degli Statuti è fissata e r ibadi ta  la p reoc ­
cupaz ione  grande  per la l ibertà che deve godere il Comune ,  anche  
nei più insignificanti at teggiamenti  di vita.

P e r  le cause religiose e ra  vietato ai Chieresi  fare appel lo fuori 
de lFEpiscopa to Tor inese .  Si sa però che, per  ripicco cont ro il Ve­
scovo dì To r ino ,  Chieri  aveva  un procura tore stabile presso  la 
Cur ia  Romana .
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Pu6Bííca sicurezza

La pr ima sa lvaguard ia ,  che le leggi Comunal i  avevan o  nell ' in­
tento di ot tenere,  era la difesa da  qua ls ias i  ingerenza straniera.

Era severamente interdet ta !a vendi ta di qua lun que  edificio o 
terra,  che potesse anche solo alla lontana divenire una  testa di 
ponte  in mano avversaria .  P e r  nes su n  mot ivo era lecito ricorrere 
ad uno s t ranie ro  per  comporre  vertenze interne.

A mano a mano che si con qui s ta vano  suddi t i ,  si cercava  di 
stringerli  abi lmente  e di far loro rompere ogni legame con i nemici 
del Co mu ne .

N essun  Chierese po teva  prendere  parte a consigli nelle terre 
soggette,  perchè non si potessero  raccògliere colà partigiani della 
p rop r ia  setta.

L’ordine  interno,  era tutelato da  tale quanti tà  di p rovvediment i  
da  far invidia alle più vo luminose  legislazioni.  Le disposiz ioni  poi 
e r ano  cosi sottili,  che si p res tavano  a rotti da ogni parte.

Ben sovente  si doveva no  designare i terri tori  in cui per  dato 
tempo un c it tadino non doveva  por re piede.

Ed a llorché le cose non fossero a b ba s t anz a  complicate si p ren­
deva  l’incarico la Società di S. Giorgio a po r ta r  garbugli .

Vi fu un tempo che uscir  di casa,  per  certe famiglie, equiva leva  
ad ingaggiar  battaglia.

Gli Statuti p ro ib ivano  di por tar  armi in Chieri  : quelli  che a ve ­
vano  tale permesso  non-potevano servi rsene  se non a scopo  di difesa.

11 corpo di sorvegl ianza pubblica era c o m p o s t o  da due custodi  
per  ogni porta addet t i  alla vigilanza ed alla r iscoss ione  dei dazi, 
di qua tt ro cus tod i  per le taverne,  di quat t ro guard ie  per  quart iere 
in servizio not turno,  di addet t i  al controllo di pesi e misure,  di 
cus todi  dei fossi  e degli orti ed infine di « c a m p a r i » ,  o guardie  
campestr i ,  per la difesa delle coltivazioni dalle frequenti  razzie ne­
miche, che incutevano  l’incubo della carest ia sui piccoli Comuni ,  e 
per  tutelare l’integrità delle terre. Quest i  a v e v a n o  autor i tà  assolu ta  
su chiunque  avessero  sor preso  in fa l lo :  e rano  però responsabil i  
dei danni  arrecati  nelle località loro affidate.

Per  l’igiene vi e rano  incaricat i  che ave vano  l’incombenza  di 
espel lere gli infermi pericolosi .  Era il più che potesse fare la legge 
sani ta ria  in quei tempi.

P e r  cus tod i re  gli s tessi  custodi  si f issava  una  breve  scadenza  
agli incarichi ed un minuzioso  re soconto  al termine.

Sistema di diffidenza, ma di garanzia.
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Guerre cfafiri tempi

Se vuoi la pace prepara  la guerra.
Per ques to  compi to  in Chieri,  e rano designati  qua tt ro savi 

del la guerra,  uno dei quali  era sempre  dei Balbo.
La del iberazione di guerra però e ra  demanda ta  al maggior  

Consigl io.  D opo  la dichiarazione venivano chiamati  mediante  bando  
i vassal l i  ed i confederat i  con le forze di cui po tevano dispor re.

A due  o tre provetti  capi tani  e rano affidati gli avampos t i ,  perchè  
provvedessero  alla difesa dei fortilizi ed alle loro guarnigioni .

Il nerbo  de l l’Eserci to veniva dai ci t tadini.  Due  genti luomini  per 
quart iere venivano  eletti dal Consigl io per  ordinare i quadri  militari 
in compagnie di 2 0 - 5 0  uomini  ciascuna.  La leva comprendeva  gli 
uomini  dai 18 ai 70 anni. Era sorteggiato il quart iere cui toccava 
par tecipare da solo,  oppure  pai tire per  primo,  se la chiamata  
era generale.

A c iascuna compagnia  era dato un capo  ed uno  scrivano.
All 'alto C o m a n d o  s tav ano  il P o d e s t à  ed t Rettori del popolo 

con 12 guardacampi ,  di cui 8 provenivano dal popolo  e 4 dalla 
baronia.

Due  notai  fungevano da segretari.
Pe r  i servizi  logistici v ’e rano 24 savi eletti a tale ufficio,

■ Nella battaglia di Cossa to  ¡’Armata Chierese era compos ta  di 
3000 Fanti e di 50 cavalli : era il mas s im o della forza. I

Ai tempi  delie compagnie  di ventura  Chieri rifuggi da  quel 
mercant i l ismo militare. Nelle rare occasioni  in cui vi fece ricorso, 
come qu a n d o  as so ld ò  Ot t ino di S. Nazario nella lotta contro i 
Conti  di Cocconato,  r iportò sempre  maggior aggravio che aiuto.

For tuna tamente  quelle guerre non e rano terrificanti come le 
attuali .  Le s tesse  a rmi  non l’avrebbero  permesso .

Basti r icordare  che il Conte  Verde fu il pr imo ad usare nel­
l’as sed io  di Saluzzo delle catapulte,  che lanc iavano non meno di 
300 pietre a! giorno : bo mb arda me nt o  inaudito a quei tempi.

Le battaglie sovente si r iducevano a scaramuccie  di poche  
cen t ina ia  e talvolta di poche diecine di uomini .  Le spedizioni  
du ravano  per lo più un g iorno  solo.

La sq u a d r a  d ’attacco si sp ingeva  fin sot to le mura  del l ’avve r ­
sar io : scambio  di frecciate e di sassa te ,  qualche colpo di lancia e 
si to rnava  a casa contenti  della brava ta .  Q u a n d o  però si voleva  
infliggere una  lezione, al lora si ingross avano  le file con muratori  e 
falegnami e si abba t teva  la città del l’avversar io .  Co sa  del resto
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assa i  p res to  fatta, perchè  quelle catapecchie per  mandar le  al l 'ar ia 
ba s tava  toccarle.  .

Ecco un esempio  di tattica nelle guerricciole minute : « A n d a ­
vano  innanzi gli armeggiatol i  con a rba lis te e gli archi  e le quadre l la  ; 
succedeva  il gonfalone,  app re s so  ed intorno  al quale si r i s t r ingevano  
qua t trocento dei più forti e dei migliori e più vir tuosi  popolan i  
a rmati  di celata e di usbergo .  Seguivano  gli altri confusamente ,  ed 
alla coda  di tutta l’oste si co l locavano  vent ic inque uomini  dei più 
perfetti e di maggior animo, i quali  rampog nando,  minacciando ,  
ferendo,  impedissero  la fuga, e resp ingessero  i codard i  in mezzo 
alla zuffa ».

Due Società dissociate

Nella formazione del Comune  di Chieri la nobil tà di antica 
st irpe,  detta « d e  a lbe rgo»  (1), poggia le sue  basi  sui primi p ro ­
prietari terrieri, che la necessi tà di difesa dei loro beni aveva reso 
solidali .  Perchè  l’origine della nobi ltà  scatur i sce dalle antiche 
possessioni .

I Ba lbo specialmente si e rano  affermati.
II monopol io del loro potere era però mal tollerato d a  quei 

ricchi possident i ,  che per l’ab b o n d an za  di for tuna venivano  ad 
esser  costituiti  alla pari se non superior i  ai nobili  antichi.

Motivi esteriori  se ne al legavano tanti  : prat icamente era,  
il « togliti di lì : mi ci vo ’ metter  io ». Si coal izzarono e 
fecero leva su quel l ’eterno fanciullone,  che è il popolo  : facen­
dogli ba lenare  ideali di libertà, se lo resero tosto servitore.  
Ci furono d ’altra par te alleati spontane i  che avev ano  ven­
dette da  compiere ed invidie da  sfogare : le famiglie dei nobili

(I) Le famiglie nobili «de  albergo ' o « d ’Ospizio» iuron  classificate in numero di sett e  principati 
(altri ne vogliono dieci), che divtdevansi poscia In diversi rami con nomi assunti  per d is tin­
guerli gli uni dagli altri.  I Balbi, primar ia  di tali famiglie, erasì suddivisa  nei Balbi, Simeonl, 
Bertoni, Lanfranchi, Bonet ti,  De lato e Porro ,  e quest i rami stesB i dei Balbo e ra n s i cotanto 
propagati  nel fiorire della loro patr ia ,  che Be ne novera rono ta lvolta  perfino se tt an ta .

La seconda  fra le principali famiglie «de  a lbergo» era quella  dei Gribaudenghi  (o GribaJ- 
denghi) e dividevasi in Gribaldi, Broglia, Bullio e Moffa.

Gli Albussani formavano il terzo casato, i cui principali rami erano gli Albuseani, i Costa 
ed i Raschi eri .

Era la qua r ta  famiglia chiamata  dei Merlenghi  ed i suoi rami avevano i nomi dì Merli, 
Vignoli, Giusto, Ratti e Nani.

I Bensì componevano il qu in to  casato, i rami del quale dis tinguevans i coi nomi delle loro 
te rre di Santena,  Ponticello, Baldissero.

La sesta s ti rpe  chiamavasi dei Mercadillo, e la sett ima era  quella del Pullolii. Questi due 
casati sano da gran tempo estinti.



stranieri  * de non a lbe rgo»  (1) che eran venuti  in Chieri per  p ro­
tezione, ma s ’e rano aggiunti  come ia nuora in casa della suocera.

AI tutto si diede una  vern ic ia tura  a carat tere sacro.  Così  ne 
venne fuori la Società di S. Giorgio,  che restò per molto tempo 
l’e lemento regolatore della vita politica chierese.

Il gonfa lone  sot to cui si raccogl ievano i soci portava la Croce 
vermiglia in camp o d ’argento.

L’arm a  gentilizia del Co mune  po r tava  il leone d ’oro rampante  
in c a m p o  rosso.  Col l ’and a r  del t em po la Società di S. Giorgio 
riusci a far innestare la propr ia  a rma nelle insegne  del Comune ,  
cosi lo s temma riusci come al presente si vede (2).

Di fronte a ques ta  Società stava quel la  dei nobili  più antichi,  
detta « dei Militi o dei Cavalieri  » che aveva  per Pa t ro n o  
S. Guglielmo.  Anche  a ques ta  Società non m ancavano  i membri ,  
che per  s impatia  o per  servitù pre s tavano  la loro mano.

. Se da  una par te c’era il favore popolare  da l l ’al tra c ’era l’abil i tà
'  polit ica e la forza per  poter  al momento  oppor tu n o  anche  imporre 

una  volontà.
La denominaz ione  di Società di S. Giorgio compare  già 

nel 1228.
La d iv is ione  tra le due  fazioni appar i sce  netta nel 1273, qu a n d o  

i due  Rettori delle Società sono  nominat i  dal la Credenza de i  Comune  
per s t ipular  accordi  con Asti.

La Società di S. Giorgio venne  ad acquis ta r  importanza ed a 
sost i tuir si  quas i  al patrio governo per l’alleanza con le Società 
popolar i  di Asti e di altri Comuni  verso  la fine del 1200.

Gli Statuti della Società dei Militi anda ro no  dispers i .  Ad Asti

ÍI) Erano moltissime. Ecco il nome delle principali : Adriani, Alemanni , Argenten ,  Aimirii, 
As t“sani, Balbiano, Blscaretti , Buschetti, Baronis, Bergera, Borgarellì, Bonaudl, Bruno,  Bolla» 
Bosso, Borgo,  Camotfi , Cìsa, Canaii* Dodonl,  De Castel lo,  Diana, Englesio, Filippi, Ferrerò,  
Fegarra,  For ti,  Guasco,  Gabaleone , Gnraeno,  Gilíi, Gerbo, Grisella, Macelli, Maina,  MagHani, 
Medaglia , Mombello,  Monte,  M uìtenecco,  Natìoni, Novarina, Pie traiiva ,  P lantaporr i,  Papaniani,  
Pasquero ,  Qurtrini, Ripa, Robblo, Panieri,  Ravetta, Rivalia, Fossignoli, Revigliasco, Sapienti,  
Salomon! , Salvio, S c o p i  Solaio,  Tana ,  Tur ine tl i,  l a b u s s i ,  Tavano,  Tugliot ti,  Tondonito ,  
Ulitoto, Untassi , Vagnoni,  Vsliredi, Visca, Viarigi, Vatimberti , Vaechi, Vernati, Vernone, 
Viale, Scarnmi,  Zana.

Un verso latino ricorda le più celebj ' famiglie: Balbus, Bertonus,  Balbianus, Brolia, Becsus.
Con queste ,  » g i u n g e n d o  la famiglia dei Biscaretti e dei Buschetti,  si hanno i famosi 

sett e  B di Chi èri. Si calcolano nei patr iz ia to Chierese ben 120 casati.

(2) Altri pensano  che la Croce fosse inquar ta ta  ne! 1187 in occasione dell 'a lleanza con Genova e 
con Asti, o dopo la dedizione ai Savoia. La corona comitale che sovrasta  io s tem ma ù discu­
tibile, non essendoci mai s ta t i feudi veri e proprii dipendenti  da Chieri,

L’antico suggello (1355' portava  effigiati i due Pa troni  di Chieri ; Guglielmo a dest ra 
con tonaca monacale e S. Giorgio in coita  cavalleresca a s inist ra ; ent rambi tengono lo scudo 
della cit tà , :?u cui s ta  il leone , ed impergnano un vessillo. Attorno sta  la leggenda:  * Signum 
magnificae communita ti s  opidi Cherii».
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l’omo nim a Società era governata  da  4 Rettori,  che du rav an o  in 
car ica 4 mesi ed avevano  un Consigl io di 16 anziani .

Gli Statuti della Società di S. Giorgio ci vennero  conservat i  
nell’edizione de! 1313.

Quest i  r icalcavano in tutto quelli del Comune .  A capo s tava 
un gent i luomo s tran ie ro  : il Capi tano  de! popolo,  eletto dal C o n s i ­
glio, che du ra va  in carica un anno .  In mancanza de! Capi tano  
d ir igevano la Società 4 Rettori che scadevano  do p o  4 mesi e non 
potevano  essere rieletti che dopo  3 anni.

Anche qui un Consigl io  maggiore.  Vi par tec ipavano  come 
membri  di diri t to quelli che facevan parte del Consiglio comunale ; 
cos ì  si poteva avere un lungo zamp ino  nelle faccende pubbliche.

Erano  poi quest i  s tessi  membr i  che scegl ievano gli altri col­
leghi fra i soci.

Al Consiglio maggiore spe t tava  inoltre eleggersi  un Consigl io 
minore.

Pe r  affari urgenti,  qu a n d o  non si poteva convocare  il Consiglio,  
si lasciava la decisione a quat tro savi.  Le responsabi l i tà  dei reggi­
tori erano però intonate a molta diffidenza. F in ivano perciò di d iven­
tare gli esponent i  delle del iberazioni  del Consigl io,  più che della 
volontà propria.  -

L’approvaz ione  per l’amm iss ion e  alla Società era subord ina ta  
ad una  maggioranza che su peras se  i 4/5 dei voti. Il socio eletto 
pagava  un contr ibuto di 25 lire, dava  un ragguagl io dei suoi p o ss e ­
diment i  e giurava  di obbedi re  e difendere i Rettori,

1 nomi dei soci ven ivano  iscritti  in due registri, uno  conservato 
p re s so  i Rettori,  l’altro in un Convento  di Frati,

Nel 1313 si semplificò la p rocedura  di iscrizione mediante un 
at to del notaio della Società.

Le pene per  i falli contro le prescrizioni della Società erano  
stabil i te minutamente negli Statuti.  I Rettori non potevano  nè  s tabi ­
lirne nuove,  nè fare grazia.

I t raditori  erano scacciati dal la Società e messi  al l ’infamia per 
cui era proibi to ai soci di difenderne  gli interessi  e perfino di 
accompagnars i  con essi .

Un libro nero regis t rava  chi aveva  anche  solo tentato di 
oppor s i  alla Società.

Se un socio poi veniva toccato,  era toccato l’interesse di tutti.
La Società si impegnava  di compiere  a mano a rm ata  la vendet ta 

per  le offese fatte ai soci : tutto minuziosamente  fino a pagare le 
multe stabili te dalla legge per chi si vendicava  di p ropr ia  mano.
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Q u a n d o  era minacciata la vita di un membro,  la Società p rovve ­
deva a lui ed ai congiunti  una scor ta  di alcuni fanti, che giorno  e 
notte li accompagnassero .

Se il nemico era potente al lora si convocava tutta la Società 
al suono  della campana  di S. Giorgio,  che ora si conserva  nell’atr io 
del Municipio,  ia più antica campana  che si conservi  del P iemo nte ,  
ed e rano  vere battàglie fratricide.

Caso  tipico è jila contesa  e le uccisioni  fra i Griba ldi  ed i 
Baibo de! 1377 . ;

Quei  mozziconi di torri che ancora  r imangono erette a ba luardo  
di reciproche ostilità, po t rebbero  nar rarci  tante storie di odi e di 
vendette.

Gli screzi finirono per nascere nel seno s tesso  della Società.
Tos to  che le file incominc ia rono ad ingrossarsi ,  i capi,  che 

avevano  fraternizzato col popo lo  agli inizi, d iventarono  despot i .  
Già nel 1291 si era cost i tui to nella Società un ospizio dei più 
ragguardevol i .

V e r a  rivalità tra quelli «de populo  gro s so  et de populo minuto» .
I maggiorent i  non volevano  che il popolo  minuto  cos t i tui sse  
corporazioni  d ’arte e si organizzasse ai suoi  danni .  Ma venne tempo 
in cui fu impossibi le  fermarli .  Non si cammin a  a fianco del popolo  : 
o lo si tiene so t tomesso ,  o io si ha padrone.

Tu t to  questo capi tava qu a n d o  della propria  libertà si faceva 
uso per poter  tutti comandare  e nessuno  obbedire.

Tentat ivi  di accostamenti  tra le Società di S. Giorgio e dei 
Militi ce ne furono tanti.  Amedeo VII! provò a raccogliere tutto il 
patriziato in un solo ospizio sot to  l’emblema del Cigno,  il 24 luglio 
1553 nella sacrest ia  di S. Domenico le due  parti decisero di abolire 
la qualifica di « a lb e rg o »  e di * non a lbe rg o» .  Però  per  farla finita 
occorse l’energia di Emanuele Filiberto,  che nel 1565 proibì  alla 
Società dì S. Giorgio di convocarsi  senza il suo consenso .  Ques to  
non venne mai da to  e così la Società,  che aveva di laniato la g lo­
r iosa Repubbl ica con tante lotte, si spense  per sempre.

Già in altre località il « C o m u n e »  in d isord ine  si era asses ta to  
nella « S ig n o r ia » .  A Chieri si tenne duro  nella d iscordia e cosi 
si a n d ò  in rovina.

Finché si- litiga non c ’è da sperare  nulla di bene.
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\

II. - Aspetti cfetfe attività

If tesoro (fei campi

La base della prosperi tà  per il Comune di Chieri fu l’agricoltura.
Tutt i  i ci t tadini nei tempi antichi  possedevano  terra.  Q u a n d o  

poi il C om une  si estese,  raccoise nella cerchia delle sue  mura p o s ­
sidenti  terrieri dai dintorni ,  che, pu r  cercando sicurezza nella p ro te ­
zione, non r inunz iavano  ai loro possediment i .  Perciò ii pat rimonio 
rurale venne ad estendersi  di pari passo  colla po tenza comunale.

Già fin nel pa ssa to  però non  si t rovò mai ia g rande  azienda.  
Pa ra g o n a n d o  i catast i  de! 1253 con quetii del 1929, si può  r i scon­
trare che i possed iment i  non super ior i  ai 10 ettari e rano  allora 
i’88,7 %  ed ora ¡’84,5 % .

Ci fu un per iodo in cui antichi  nobili  eran riusciti  ad es ten­
d e r e  i loro fondi .  In quest i  ult imi c in q u a n ta n n i  queste  terre furono 
riscattate dagli affittavoli. Così pure  una par te dell’agro Chierese  
era venuto a costi tuire il beneficio di religiosi. Q u a n d o  questi  beni 
furono incamerat i  dal lo Stato,  furono comprat i  da  ebrei ; dalle loro 
mani pa ss a ron o  in segui to agli at tual i  proprietari .

P u r  e ss endo  ai presente la popolazione rad d o p p ia ta  rispetto 
agii inizi, il numerò  degli addet t i  ai lavori  agricoli  è r imas to  in v a ­
riato.  Così  anche  son r imaste stazionarie le colture ad eccezione 
del prato,  che si estese sul gerb ido e sul l ’incolto (1).

<1) • 1253 1929
C O LTU R A  °/o S U P . T O T . C O LTU R A  % ' S U P . T O T .

S e m in a tiv o  55,00 S em in a tiv o  48,20
P r a t i  ' 5 ,55 P ra t i  30,9(1
V ite  14,07 V ite  15,10
B osco  15,74 B osco  8,80
O rto  e F r u i t .  ì ,70 P a sc o li 0.20
in c o lti  8,83 In c a llì 4,80
D a l 1929 ai n o s tr i  G iorni è a u m e n ta to  il s e m in a tiv o  a sc a p ito  de lla  v ite .

: 49 :



11 terreno dà assa i  buoni rendimenti .  Quel lo pianeggiante è 
com pos to  da  elementi  pietrosi  alpini disgregati  e perciò è ada tto 
più a coltivazioni cerealicole che non a prato.

In certe zone,  dove  il materiale argi l loso a b b o n d a ,  si può  avere 
un d iscreto sfrut tamento per  laterizi.

La zona collinare è più ada t ta  alla vite nella parte elevata,  ed 
alla coltura pra t iva  nelle falde inferiori.

Pro dot to  carat teris t ico del suolo è il vino « f r e i sa»  ritenuto 
così sa lubre,  che in passa to  se ne raccom andava  l’uso  in tempo 
di peste e veniva  prescelto per  la p roduzione  della t intura sacra.

La f i lossera in quest i  ultimi tempi ha diminui to  di molto i! 
raccolto,  che rendeva  così abb o n d a n te  il mercato dell 'uva.

Gli orti d à nn o  il r inomato cardo,  ricercato sui mercati  del l’in­
tero Piemonte.

Un tempo era fiorente anche  l’ol ivo (1).
Negli ultimi 50 anni  l’agricoltura chierese segnò progressi  no te­

voli. Mentre ne! 1900 si toccavano a p p e n a  i 12 quintal i  di g rano 
per ettaro,  ora il raccolto oscilla fra i 1 5 - 1 6  quintali.  Migliorata 
è pure la produzione  foraggiera coi prati  avvicendat i .

Il p redomin io  della piccola proprietà offre però rar issimo im­
piego di trattrici moderne  pe r  l’a ra tura profonda  ed ostacola la 
lotta radicale contro gli insetti  nemici delle piante.

Ancora molti pregiudizi  intralciano i successi  di buon rendi ­
mento  : il poco apprezzamento  dell’e rba  medica,  la regina delle 
foraggiere per i terreni non irrigui, la diffidenza per i concimi 
chimici e, d ’al tra parte,  lo scarso sf ru ttamento del lo stallatico, che 
viene frust rato nella sua  azione  fertilizzante per mancanza  di c o n ­
cimaie razionali.

All’epoca comunale  la p roduzione  del f rumento era r igorosa­
mente control lata.  P e r  preveni re la carestia era stabil i to un a m m a s s o  
di tutto il g rano non necessar io alla necessi tà famigliare.

In antico vi erano  molti equini  e buoi  da lavoro ; scarseggia­
vano i bovini da latte.

Maggiore era il numero  degli ovini,  anche  perchè più adatti  
alio s frut tamento dei gerbidi.

Fiorente era l’a llevamento dei suini,  per  il targo uso di quella 
carne nel Medioevo .

(1) Il p o e ta  G u n te ro  del sec . X III r ic o rd a  i te m p i del B a rb a ro s s a  e p a r la  di C h ie r i:
O p p id o  p le n a  b o n o , s p u m a n t i  n e c ta re  ce llas ,
h o rre a  f ru m e n tis , o le o  s p i r a n te  la g e n a s ... U g u r in u s  lib . II.
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Ai nostri  giorni Chieri è da ritenersi fra i migliori centri 
dì a l levamento  della Provìnc ia per bovini  da  macello e da lavoro 
e per suini (1).

Se è da valu ta rs i  buono il popolo  che si ded ica  a! lavoro  dei 
campi .  Chieri  per  questo aspe t to  pu ò  contare nel passa to  una 
t radizione onorata .

IÍ pro&fema cfeff’acqua

La regione chierese è pov er i ss ima d ’acqua .  Anche dal so t to­
suolo  si p o ss o n o  avere poche speranze.

L’acqua  p iovana è convogliata nei torrenti .  Di quest i  il prin­
cipale è il Tepice,  che nasce da Valle Ceppi,  tocca Chieri e, dev iando  
verso  Cambiano,  va a finire nel Banna 200 metri pr ima che questo 
sbocchi  nel Po.  Già in tempi  passa ti  era sfrut tato per il macero  del 
lino e della canapa  e per  la t intoria.

L’acqua  delle precipitazioni  che penetra nel terreno è t rat tenuta 
dagli  strati  arenacei  della collina e riaffiora presto in sorgenti  
assai  povere.

D o p o  il p rimo tentat ivo dell’acquedot to  romano il p roblema 
de ll ’acqua  destò molti progetti .  Già nel 1427 si era propos ta  la 
costruzione di un canale da  Car ignano.  Nel 1855 altri s tudi  furono 
compiut i  senza esito.

Dal 1869 ai 1910 ben nove progetti  furono presentat i  al Co n­
siglio. Ma ne ss un a  soluzione dava  garanz ia  sufficiente. Si t i rò avanti  
con cisterne di acqua p iovana,  con pozzi profondi  anche oltre i
50 metri ed a s p e t t a n d o  da ll ’alto l’irrigazione per  i campi.

Solo nel 1930 fu costrui to un acquedot to  per uso della città. 
L’acqua  viene p o m p a ta  da  cinque pozzi della profondi tà di 75 metri 
nei pressi  di Villastellone. Sono rifornite le località di VillastelIone, 
Santena,  Chieri  e Pessione .

In Chieri gli 800 utenti co n su m an o  annualmente  300.000 litri 
di cui 45.000 a scopo  industr iale.

La mancanza  d ’acqua  fu una  delle cause per cui Chieri  rfon 
potè consegui re  quello sv i luppo  raggiunto da altre città più favorite 
dal la  natura.

i l )  E cco i d a t i a t tu a l i  dei c e n s im e n to  b e s tia m e  : B ov in i 4440 - E q u in i 559 - C ap rin i 36 • O vini 2 !2  - 
S u in i 707.
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L ’arte di far quattrini

È una prerogat iva chierese : bi sogna  r iconoscer lo.  Nel c o m ­
mercio i Cliieresi furono sempre  campioni .

Q u a n d o  nel pa ssa to  altri Com uni  s tavano  rannicchiat i  nel loro 
guscio,  Chieri era presente alle fiere P iemontes i  e Lomb arde  e tal­
volta varcava  !e Aipi e portava ed impor tava  dal la  Francia quant i tà  
di prodott i .  Basta osservare  il num ero  dei sa lvacondot to  che aveva 
ot tenuto per farci un’idea di quei (raffici.

Nel sec. XIV ¡ Cliieresi al l’este ro  e rano accolti  come « L o m ­
bardi  » o mercant i .  .

I generi trattati  e r a n o :  canapa ,  tela, pelli, vino.  Più tardi vi fu 
il g rande  smerc io  di tessut i  della lavorazione cotoniera.

Anche con Genov a  il traffico era  intenso.  Si era persino s t i p u ­
lato un accordo  con il pedaggiere di Gavi  per una  r iduzione di tassa.

II commerc io sa r ebbe  s tato assa i  più rigoglioso se le guerre quasi  
cont inue  non ave ssero  trat tenuto l’impeto di maggior espans ione .

D ’altra parte si può  osserva re  che la poli t ica si svo lgeva  in 
relazione alle att ività economiche  : era regolata da  coloro che d o m i­
navano  economicamente  il mercato e subiva  le oscil lazioni degli 
antagonismi  finanziari e commercial i .

Gli usurai  chieresi avevano  clienti anche  oltr 'Alpe.  Si sa cha 
ta lora  si acconten tavano del 25 %  I !

Per  a rginare  questo male i Chieresi  uniti agli Astigiani,  che, 
ave ndo  maggiori  di sponibi li t à,  ne e rano  i maestr i  e da  principio 
anche  i manipola tor i ,  impian ta rono  nei principali  centri banchi  di 
presti to,  le cosidet te « C a s a n e » ,  e furono i primi a diffondere le 
lettere di cambio o di rappresaglia, ,  inventate dagli Ebrei,  che pre­
ludono a l l ’at tuale forma della cambiale.

Q u es t ’attività commerc ia le  venne a sov rappo rs i  a l l ’antico tenore 
aristocrat ico e por tò al C om une  la tinta borghese.

Oggi il movimento  commerc iale fa fulcro sulla fiorente indus tr ia  
(essile per estendersi  all’Italia intera e fino alle più remote  region! 
d ’oltre oceano.  ■

t Per  il commerc io  locale in antico le sedi e rano più strette alla 
collina di S. Giorgio.  La piazza IV Novembre ,  che ancor  oggi è 
ch iamata « m e rc a to  dei bu o i»  doveva  essere  adibi ta al commerc io  
del best iame.  La piazza Mercadi l lo o, più comunemente  «la piazza 
del merca to»  era il centro della vita ci t tadina.  Da  questa  si d i p a r ­
tiva la via «de i  M erc an t i» ,  che portava  in piazza « d ' E r b e * ,  ove 
si teneva il mercato di frutta e di verdura .
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Ora il commerc io è più spos ta to  nella parte pianeggiante per 
sfrut tare in tal m odo la comodi tà  delle piazze e vie più spaz iose  
ed ormai anche  più centrali.

Importan te  è la fiera di S. Mart ino,  che è molto frequentata,  
anche  perchè capi ta  nei moment i  di tregua dai lavori agricoli.

I mercati  del Mar ted ì  e del Venerdì  des tano  dalla cam pa gn a  
e dai dintorni  un abbo n d a n te  concorso.

A Tor ino  gli ortolani  di Chieri ave vano  il privilegio di esporre  
in piazza d 'E rb e  i loro prodot t i  di fronte alla casa della « volta 
ro ssa  » ove il S. Cot tolengo diede inizio alla sua grande  opera.

Le arterie cfeffa vita

Per  la sua  posizione ai piedi di colline solcate da  valli non 
profonde,  Chieri  si t rovò se mp re  a d isagio per le vie di comunicaz ione.

Le grandi  linee de! tracciato romano la ev i ta rono : una  correva 
lungo il Po,  u n ’altra a t t r aversava  !a pianura di Vil lanova ed una  
terza congiungeva  Casale con Asti,  p a s s a n d o  per Casa lbo rgo ne  ai 
piedi di Cocconato.

II t ransi to delle merci chieresi dovet te  perciò sempre  essere 
so t to me sso  alle città che s t rategicamente erano meglio piazzate.

E se mp io  tipico della difficoltà di comunicaz ione  è la lotta 
contro Tes tona .

Con Tor in o  ci doveva  essere di certo una  via a t t raverso al 
Pino ,  Difatti  i Chieresi  mi ra rono  sem pre  al po s s e s s o  di Montosòlo ,  
che pres id iava il valico. Doveva  trat tarsi  però di una  via adatta 
sol tanto a bestie da soma.

Solo nel 1790 fu costrui ta  verso Tor ino  la g rande  s t rada  della 
collina e nel 1838, a t t raversando  Riva, si g iunse fino a Vil lanova 
per quivi allacciarsi  alla reale s t rada  per  Piacenza.

Dalla pr ima metà del 1800 è la s t r ada  da Chieri  ad Andezeno  
e per  il Monferrato.

Attua lmente  Chieri  è servi ta  da  ot t ime vie per ogni direzione.
Nel 1874 fu cos trui to i! t ronco ferroviario che unisce Chieri  a 

Trofare i lo  per por ta re  i! traffico sulla To r in o  -  Genova.
1 progetti  di traforo della collina del Pino,  che abbrev ie rebbero  

il percorso  di c inque  volte, rendendolo  pure più agevole,  furono 
accarezzati  già più volte. Sol tanto ora luccicano bagliori di realtà.

Un nutr i to servizio automobil is t i co  unisce Chieri  a Tor ino  ed 
ai dintorni .
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Il Comune  provvide  sempre  alla manutenz ione  delle vie che 
in te rsecano la città. Per  ques to  si aveva no  special i  incaricati col 
titolo di «S ac r i s ta  v i a r u m » .

Operosità indefessa

Il v iandante  che a t t raversa  la città di Chieri  sente giungere 
alle sue  orecchie da  ogni vet rata di opificio, da ogni finestra di 
ab itaz ione  il r i tmo imponente  dei g randi  telai meccanici  od il pic­
chiettio so m m e s s o  della spola  tratta a m a n o :  è l’eco dell’attività 
sagace e paziente che è d iventa ta  l’an ima di ogni abitante.

Chieri  a t tualmente è un centro industr iale (1). Vi è la grande 
indust r ia  di vini e liquori  di fama mondia le  della Soc. Mart ini  e 
Rossi ,  due vasti  ed attivi molini ,  una  fabbrica di do lc iumi ;  vi so no  
alcune officine meccaniche,  diverse  tipografie,  fra le quali,  la t ipo­
grafia Geuna  fondata d a  Luigi G eun a  nel 1877 e la t ipografia 
G. As tesano  fondata nel 1908 da  G aspa re  As te san o  e Enrico Bertello, 
assai prat icato è l’a rt igianato degli edili e dei falegnami.  Ma l’in­
dust ria tessile cotoniera t iene di gran lunga il pr imo posto.

L’origine della tessi tura in Chieri  è remoti ss ima.  Già fin dai 
catasti  del 1253 si r ileva una  gran quant i tà  di telerie immagazzinate 
nelle case.  Ques to  però pu ò  essere  un indice di traffico più che 
di produzione.

Cosi  da un at to dogana le  del 1306 risulta frequente il mercato 
del fustagno.

L’arte tessi le venne  ad avere la sua  grande  affermazione ne! 1482 
q u a n d o  dal maggior Consigl io del C om une  venne ad essere elevata 
a dignità di Corporaz ione  col nome di Universi tà  del Fus tag no  e 
ricevette gli Statuti,  che por ta rono  una  base  so l ida  di att ività e di 
col laborazione.

Quest i  Statuti,  i più antichi  d'Italia in materia,  fu rono giudicati  
così perfetti, che più tardi Carlo Emanuele  II li es tese  a tutte le 
fabbr iche tessili dei suoi  stati .

L 'Universi tà  del Fus tagno  era retta da  due Consol i  eletti a 
votazione,  i quali  e rano  assisti t i  da  quat t ro savi e da  quat t ro 
« regardator i  ».

Ebbe  vita fiorente fino al p rinc ipio de! 1800. in seguito il 
nascere di altre Corporaz ioni  d ’arte con scopi  quas i  identici,  ma

il)  11 5 4 ,3 %  d e lla  p o p o la z io n e  è d e d ito  a l l 'in d u s t r ia  m e n tre  so lo  il 2 4 ,9 %  a t te n d e  aU’aR rlco lttira  
ed  il 6 ,9 o /o  al c o m m erc io .
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più moderni ,  rese vana  l’attività che pr ima era esercitata dai la 
so la  Universi tà  chierese.

A Chieri però si deve la gloria di aver  saputo  creare una 
Corporazione,  che diede risultati splendidi  : i prodot t i  chieresi erano  
mandat i  in gran quant i tà  al l’estero,  qu a n d o  le difficoltà delle c om u­
nicazioni e degli scambi  se m b ra v a n o  quasi  insormontabi l i .

È notevole il sent imento  profondamente  crist iano che inspirava  
r U ni ve r s i tà  del Fus tagno .

Protet trice della Corporazione  era l’immacola ta  Concezione.  
Una del iberazione del Consigl io dei 1623 decide di repr imere «molt i  
abus i  et danni  notabil i  nel fabbr icar  fustami et che le pezze di essi  
q u a n d o  sono  piegati non si p o s s o n o  ne veder  ne d iscerner  la 
qua li tà  et bontà  loro ne no conoscersi  li abus i  che in essi  si fanno 
che il Consigl io provvedi  a tali abusi  e trovi al tro mezzo e modo 
di piegatura affinchè li comprator i  non rest ino ingannat i  e si levino 
li abusi  ed inganni ». E ppure  nonos tan te  l’onestà se la cavavano  
beniss imo.

Nel 1817 tra l’Universì tà  ed i Padr i  Orator iani  di S. Fil ippo 
si fece una convenzione , perchè fosse rit irato nella loro Chiesa 
l’archivio del l ’Arte. Per  questo  motivo ancora  gli industr ial i  tessili  
attuali cons iderano  la Chiesa  di S. Fi l ippo come loro centro spiri tuale.

L 'anno  1867 segnò il termine del l ’Universi tà  del Fustagno.
In ord ine  a l l ’indus tr ia tessi le e ra  sv i luppa ta  la colt ivazione del 

gua ldo  (deformazione di g u ado  « isa t i s  t inc tor ia»)  dalle cui foglie 
veniva  r icavato il colore azzurro,  confezionato in pastelli ,  che sos t i ­
tuiva l’indaco in t intoria.

La notizia di tale colt ivazione fu data ai Chieresi  da un certo 
Pe t rus  de Cort i s di Ca s te lnuovo Scrivia,  che era venuto a stabilirsi  
a Chieri  per  cagione dello studio generale nel 1419.

La concorrenza  con prodot t i  d ’impor tazione  ne fece cessare la 
p roduzione dal 1814, anno  in cui si r iprese il commercio mari t t imo 
do p o  ii blocco Napoleonico.

Nei secoli  XVII e XV1I1 ebbe molta impor tanza in Chieri  
l’a llevamento  del baco d a  seta.

Un abbo n d a n te  mercato di bozzoli a l imentava  d iverse  filande 
ben avviate.  Anche  questa  indust r ia  cessò  la sua  attività nell’ult imo 
quarto  del secolo scorso.

Nel 1719 vi e rano  in Chieri 375 telai azionati  a mano da 2000 
operai .  Verso la fine del secolo si t rovano 37 fabbriche di tessuti  
con 6 negozianti  di gua ldo .  Era però art igianato più che indust r ia .  
Ques ta  nacque con l’in troduzione  della macchina .
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I! P iemonte  fu degli ultimi ad adot ta rla.  La turbolenza pr ima 
e poi le guer re d ’ind ipendenza  r iducevano  le spese  a l l ’ind ispensabi le .

I nobili ,  che e rano  i più facoltosi,  e rano  irretiti nei pregiudizi  
di casta,  che cons ideravano  l’indus tr ia  non consentanea  alla loro 
dignità.

II telaio lacquard  fece perciò la sua  c om par sa  molto t imida.  
Data  l’imperfezione della sua  pr ima costruzione era riservato ai 
lavori  più ordinari .  Nel 1815 i telai meccanici e rano  500 e 2000 
quelli a mano con l’impiego di 3000 operai .

Nel p rimo decennio  del secolo cor rente finalmente Chieri eleva 
la sua  produzione a tal punto  da seguire a breve dis tanza l’indust r ia  
di Biel la;  non sale però mai alla classifica di g rande  indus tr ia .

Gli opifici si formarono  col r isparmio  che venne  ad ampliare 
il piccolo nucleo iniziale.

Diedero  impulso  vigoroso al l’indus tr ia tessile i fratelli Fasano,  
G. Gall ina,  M.  jo ñ a ,  i fratelli Lattes, Os t ino  e Bertagna,  Ronco 
Giovanni ,  Succ. C. Ottolenghi,  F. T abas so ,  i fratelli Tinelli .

Più che l’unione  di grandi  società è preferita l’autonomia .
Le dit te attuali sono  120 circa con un complesso  di 1000 telai 

per  coperte e pezze. Solo un cent inaio di telai da coperte sono  
azionat i  a mano.

Una  buona  quant i tà  di telai per  pezze è affidata a privati.  In 
questo  dopoguer ra  tale art igianato tende a svi luppars i .

Es i s tono  4 tintorie, 4 apparecchia ture ,  7 passamanerie,  3 r i tor ­
citure ed un cascamificio.

L’app rovig ionamento  di materie pr ime è dovuto in gran parte 
a l l ’Amer ica per lavorazioni  ordinarie ed al l’Egitto per lavorazioni  
più fini.

Nei periodi di difficoltà per  ot tenere materie prime,  fu a Chieri 
che si iniziò l’uso del rajon e si t rassero anche  da questo materiale 
meno ada t to  le creazioni più ricercate.

Chieri  nel commerc io con l’estero non può competere con i 
grandi  centri del l’indus tr ia  cotoniera,  ma  si mantiene su di una 
posizione più ingegnosa  e più a rdua  : crea, si può  dire, a getto 
cont inuo,  g rande varietà di prodott i ,  che riesce ad imporre  nel 
minor  tempo possibi le.

T r a  i vari artìcoli di p roduzione  tengono il pr imato le famose 
coper te tanto ricercate per  bellezza di disegni  e per consis tenza di 
lavorazione.

L’attuale s t rut tu ra  indus tr iale assorb e  una  ma no  d ’opera  in 
prevalenza femminile ( l’80 %  su circa 3500 addetti) .



Gli uomini  devono recarsi  a cercare i! pane a Tor ino .  È per 
r isolvere  questo  problema che si dovrebbe ro  ap p u n ta r e  gli 
sforzi concordi .

La tortura d à  d eb i t i

11 Comune  di Chieri fu sempre  un pad re  povero di ricchi figlioli.
La politica finanziaria nei tempi antichi  era male o rd i t a :  p reoc­

c u p a t a  soio dalie difficoltà del momento ,  che di soli to r i solveva in 
mo do  poco pulito.

Q u a n d o  il Comu ne  era esaus to  per le gravi spese,  che deri­
va v a n o  per lo più dalle guerre frequenti  doveva  far r icorso ai suoi 
ci t tadini  benestanl i .  Ed al lora e rano tasse  che si imponevano,  oppure  
e rano addi r i t tu ra  diritti che venivano  venduti ,  come gabelle e pedaggi ;  
ta lora  e rano colpi  di spu gna  coi creditori.

Pe r  invogl iare i cit tadini ai prestiti  si r icor reva anche al l’esen­
zione dei sottoscri t tori  dal l 'obbl igo di andare  in guerra.

I debit i  Comunal i  erano elencati in libri appos i t i  chiamati
* bibia ».

Chieri  fu tra i primi Comuni che abbi an o  isti tuito l’ord inamento 
fiscale per  catasti .  Anzi i primi due  volumi che r isalgono ai 1253 
s o n o  i più antichi catasti  superst i t i .

La taglia aveva carat tere reale e persona le  nel medes imo tempo.  
Persona le ,  in quanto  colpiva chi faceva parte del Comune  per nascita 
od  aggregazione in proporzione  alle sostanze o per un minimo 
stabil i to ; reale, in quanto  eran soggetti  ad impos ta tutti i beni 
mobil i  ed immobil i ,  sia che il p os se sso re  fosse chierese od estraneo.

La denuncia  dei beni sotto at testazione giurata comprendeva  
tre « s u m m e »  dei vari cespiti  di r icchezze:  case, possess ion i  e 
mobili ,  t assa te  con gius to criterio ascendente.

Le case e rano  calcolate per  un terzo del loro valore,  la terra 
per  la metà, mentre al mobile,  agli animali  ed agli arredi  era a s s e ­
gnato il prezzo intero.  Si p resc indeva  però dalla considerazione 
dello stato di famiglia.

La « s u m m a  gros sa  * era il totale d ’imponibile.
SLa fortuna media in quei tempi oscil lava fra le 10 e le 50 lire;  

nel quart iere del Vairoj solo 5 capi s u p e ra v a n o  le 500.:
Dai catasti  poster ior i  del 1311 e 1327 si può  notare che i 

personaggi  più in vista avevano  tutti una  « su m m a  » assa i  superiore  
alia media,  quindi  si può argui re  come cos toro  po tessero ben tosto 
erigersi  contro la vecchia aristocrazia nelle lotte interne della città.

: 57



Il Comu ne  di Chieri  ebbe  ¡1 privilegio di battersi  moneta  ; tale 
facoltà fu confermata  nei patti  di dedizione ai Savoia .  Dai pagamenti  
abituali  non  risulta però l’impiego di monete chieresi .  Ci rco lavano  
fiorini d ’oro, lire viennesi ,  segusine,  astesi ,  imperial i .  Le monete  
chieresi  do vevano  essere impiegate sol tanto nel commerc io minuto.  
Alcuni esemplar i  furono ritrovati : e rano cont rassegna te  colla iniziale 
e C » ,  la sigla carat terist ica della Zecca di Chieri .  '

Movimento cfemofjrajìco

Nel periodo  del suo sp lendore  Chieri  divenne u n ’impor tan te  
centro abi tato.  Nel sec. XIV, q ua ndo To r ino  contava ap pe na  4200 
abitanti ,  Chieri ne vantava  ben 6665. Fra le città del P iemonte  solo 
Vercelli, Mon dov ì  ed Asti la s up e ra va no  di poco.

Non fu più in grado  di mantenere  la sua posizione nei secoli 
successivi .  La mancanza  d ’acqua,  le lotte interne,  ma  sopratut to  la 
posizione decent ra ta  dalle linee di g rande  comunicaz ione,  lasciarono 
Chieri ad un livello s tazionario.

E bbe ro  tanta parte nel movimento  demografico le pest i lenze 
del 15 1 4 -1 5 2 1  e del 1630 per  cui Chieri ,  che già sfiorava i 10.000 
si trova ridotta a 8.000 abitanti  nel sec.  XVIII, mentre Tor ino  sal iva 
a 90.000 ed Asti a 65.000.

P e r  impulso  del l ’attività economica nel '800 Chieri  rifiorisce 
raggiungendo i 12.667 e gradatamente  a rr iva  fino alla cifra r ichiesta 
per  il t i tolo di Città (1).

Nel periodo di s fol lamento durante l’ul t ima guerra potè ospi tare 
oltre 21.000 persone .

Dal 1920 si nota un notevole decrescendo nella natal i tà non o­
stante l’aumento  dei matr imoni  (2).

Indice ques to  di morali tà assa i  r ibassa ta .

ANNO 1901 A B IT A N T I ¡3.803
* 19 EI » 15.454
* 1921 » 13.856
» 1931 14.477
* 1936 » 13.736
» 1947 » 14,151

Di q u e s ti 2700 c irca  r e s id e n ti  n e lle  (raz io n i e ca se  s p a rs e .
ANNO N A T I M O R T I M A T R IM O N I.

1911 340 275 69
1920 221 214 187
1938 139 190 83
1915 141 232 103
1940 181 215 123
1947 (fine g iu g n o ) 68 98 49
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Espressioni tfeffanimo cfnerese

In ogni suo at teggiamento il popolo  chierese ebbe  sempr e  
questa prerogat iva : compiere grandi  cose  nella ma ss im a  sempl ici tà .

Raggiunse la supremazia  sul terri torio ci rcostante senza essere  
preceduta  da  nessuna  tradizione comitale o vescovile.  Seppe  c o m ­
piere grandi  imprese,  raggiungere primati ,  sv i lupp are  le sue  doti 
senza scalpore,  quasi  senza accorgersi .  Ripara ta  da  grandi  bufere,  
non le a n d ò  a cercare,  preferendo la tranquil l i tà sicura a! rischio 
ed al pericolo.

Dei Chieresi  fu det to « s o n o  d ’ingegno vivace assai  indust r ios i  
e nominat i  sopratut fo per la facilità e scioltezza de! p a r la r e» .

A. Arnobio  nella sua  operet ta « le s t ranom d ’ij pais  d ’Italia » 
s o p rannom in a  Chieri  con l’appe lla t ivo « l e n g h e » .

Il loro dialetto,  ricco di parole smozzate con largo impiego  di 
« r »  bleso e di « i %  r isuona  nella loquaci tà pro ve rb ia le :  «lenghe ’d 
Che r  e cicche ’d T ur in  a finissu mai da  la seira a la m a t i n » .

Il genere di vita nel t empo ant ico fu assa i  sobr io anche nelle 
case ricche. Ques to  però non esc lude  un certo benessere ,  che in 
Chieri  non mancò mai anche  nei periodi  più tristi.

P e r  gli abitanti  dei dintorni  la speranza  di andare  a « ste a 
Cher  » r isolleva anche dal lastrico.

1 catasti  antichi regist rano se mp re  in ogni casa tine e botti  : 
in un luogo dove si fa il vino bu ono è imposs ib i le  che non lo si 
beva  volentieri.  La regione di Gionche to [pot rebbe  narrarci  le s p e n ­
sierate scampagnate  di bei tempi fortunati .

Ad ogni mezza prosperi tà  i Chieresi  han sempre  voluto a s s o ­
ciare l’effervescenza de ll ’allegria.

Antichi document i  ci a ttestano  che ai Chieresi  p iaceva molto 
« mangiare,  bevere e bal lare ». In fatto di balio poi si poneva  a capo 
un « a b a t e » ,  che designava  i posti  dei partecipant i  e sovr in tendeva  
al ri t rovo.  Era d ’uso iniziare il ballo con u n ’entrata,  una  p a d o v a n a  
e tre gagliarde.

Negli Ordinat i  Comunal i  del 1328 si invocano provvedimenti  
su quelle persone  che in tempo di feste an d a v a n o  in giro di notte 
.facendo fuochi, rovesc iando panche e facendo altre turpi tudini .

Risulta pure che in quei tempi  es is teva in Chieri  un casinò 
detto « l u d u s  ta x i l l o rum » ,  gioco dei dadi ,  (proib ito  dagli Statuti).  
Il Comu ne  t rovando s i  in alto mare per spese  militari,  dovet te  cederlo 
in affitto per  5 anni.

Si ha memor ia delle t radizionali  feste di S. Giorgio,  delle
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g ra nd io se  rappresen tazioni  dei « M is te r i»  sulle pubbliche  piazze, 
delle corse dei carri e delle cavalcate.  Ora ci r imangono  le annual i  
feste deila M ad o n n a  delle Grazie,  che si svo lgono fra grandi  a t t ra t­
tive di giochi, di pavesamenti  e di luci : indice di amore sincero 
verso  la g rande  Protet tr ice.

Si r icordano  nozze di gala in cui la sposa ,  se forestiera,  veniva  
at tesa a sei leghe di d istanza ; it Vicario s tesso l’accompagn av a  al 
rito e tutti i gent i luomini  facevan seguito.

Nelle circostanze funebri il lutto era r igoroso : le gramaglie 
eran porta te  per tut ta la vedovanza.  La do nna  però in segno di 
lutto si velava il capo  in b ianco.  Ai funerali dei nobili  si dava  il 
m as s im o  decoro  colla partec ipazione  dell’intero patriziato al l’accom­
pagnamento.

In tempi antichi  dove va no  essere smodat i  nel dolore,  perchè 
negli Statuti  vien proibito di piangere i mor ti  g r i dan do  e ba t tendo 
le mani sot to pena di 20 soldi,  che a quei tempi era una  cifra.

Fucine di sapienza

L’ingegno dei Chieresi  ha p iut tosto carat tere prat ico.  Non 
m anc a rono  però in pa ssa to  centri di cultura.

Nella Canonica  della Chiesa di S. Mar ia  esisteva ab  im m em o­
rabili  una  scuola  di fondazione  Pontificia esc lusivamente  per il 
Clero.  Si sa che al trove queste scuole ebbero  vita dal VI al sec.  XI. 
Vi si insegn avano  le materie del trivio ed il diri t to romano.  Scuola 
unica in Piemonte,  che prelud iava al l’Universi tà.

A s s e c o n d a n d o  l’impulso  da to  da  Car lo Magno per la diffusione 
della cultura,  la scuola  fu aper ta  anche  ai laici. Venne così ad im­
piantarsi  nel Monas te ro  di S. Benedet to una  scuola  tenuta da Pietro 
Benso,  ove si insegnava  ai fanciulli il canto,  i salmi,  l’abaco  e la 
grammat ica .  Fu per questo meri to di cultura che ad un monaco  
di ques to  Mo nas te ro  fu affidato l’incarico di mass a io  del Comune .

in segui to a lotte coi Vescovo di Tor ino  che voleva  avocare 
a sè tale scuola,  l’insegnamento  venne  tutelato dal Comune ,  come 
r isulta dagli Statuti.

Esi steva ne! 1313 una discreta bibl ioteca della Chiesa di S. 
Andrea  i cui vo lumi  sono  elencati  negli s tessi  Statuii .

Chieri  fu sede  provvisor ia de l l ’Universi tà  di Tor ino .
P e r  opera  dei Padr i  Gesuit i ,  che avevano  avuto  le pubbl iche 

scuole di Chieri  fu fonda ta  nel loro Convento pr ima del 1628
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un 'Accademia  di s tudiosi  detta degli * Irrequieti », perché  avevano  
adot ta to  per impresa  un quadran te  di orologio su cui s tava  il mot to  
« Nuija au ies  ». Nei 1723 succedet te ro nelle scuole i Barnabi t i ,  della 
Chiesa della Consola ta ,  che vollero tenere in fiore l’Accademia .  
L’int i tolarono dei «Dialet t i ci» nel 1727.

Colla sopp re ss i one  dei Convent i  fatta dal Governo  Francese  
¡’ist i tuzione declinò.  D o p o  un tentat ivo del P.  Francesco Borgarel l i  
di Riva pre s so  Chieri  nel 1803, si spense  nel 1814: i libri furon 
dati alla casa dei Gesuit i  e dei Riformati .

Dal 1888 ai 1939 ebbe  vita in Chieri  la «Società di P rev idenz a  
ed I s t ruz ione»:  si ist i tuirono scuole  serali profess ional i  ed una  
biblioteca popolare,  che divenne l’at tuale biblioteca civica.

Nel per iodo Napoleonico ,  qu a n d o  la forma di libertà e la 
sos tanza  della severa  di scipl ina contr ibu ivano  alla coscienza naz io­
nale ed al p rogresso,  fiorì l’istruzione e l’educazione pubbl ica.  Le 
Scuole Medie di cul tura ebbero  nomi di Licei affidati ai Comuni .  
In Chieri la frequenza di s tudent i  era copiosa .  Diret tore e ra  il Pa dr e  
Domenicano  Vine. M. Delfino (o Delfini).

Il maes toso  palazzo moderno  delle scuole inaugura to nel 1933 
accoglie la gioventù chierese per  gii studi Elementar i ,  per  le scuole 
Medie e per il Liceo classico,  int i tolato a Cesare  Balbo.

Attiguo è il palazzo del Collegio. Q u e s t ’ist i tuzione risaie in 
Chieri al 1820 qu a n d o  si trasferì nella casa  di S. Fi l ippo l’ist i tuto 
già aperto in Bussol ino,  eretto da  Don M a r c o - A n t o n i o  Eusebiet t i .

Nei 1839 fu t ras locato nell’ant ico palazzo Tana ,  propr ie tà  al lora 
dei Conti  di Cavour  e venne pure t rasformato in Convit to.

Nel 1854 il Comune  si as s u n s e  l’onere dell’amminis t raz ione  e 
nel 1859 la sede venne  trasferita nell’ex Convento  di S. Domenico ,  
acquistato dal Municipio.  Nel 1860 anche  questo locale venne  lasciato 
per  essere  ad ib i to  a caserma e si affittò il fabbrica to del l ’ex M o n a ­
stero di S. Andrea,  ora delle Orfane di Tor ino .

La definitiva s is temazione  è del 1861 coll’a d a t t a m e n to  de l l’ex 
Mo nas te ro  di S, Chiara.

L’attuale Collegio so sp eso  temporaneamente  nel per ìodo de l ­
l’ul t ima guerra,  fu il bac ino collettore degli s tudent i  dei dintorni  e 
la fonte al imentatr ice delle scuole Medie.

Parte di questi locali ora so no  sede della scuola  di Avviamento  
Profess ionale  a carat tere commerciale.  Ques ta  è inti tolata a Benve­
nuto Robbio ( 1 7 3 5 - 1 7 9 4 )  il nobile s tu d io so  chierese che grande  
fama r iscosse nelle riforme scolas t iche in Chieri  pr ima ed in seguito 
nell’Universi tà  di Tor ino .

«
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Quest i  corsi  sono  integrati dal la scuola  Tecnica  per il t rapasso  
al l’ist i tuto Superiore.

Da  due anni  i corsi  serali  della scuola  P iemonte  d a nn o gra tu i ­
tamente una  cul tura in meccanica ed in tessi tura ai nostri giovani 
lavoratori .

Gli analfabet i  sono  ¡’1 , 5 %  solo tra le persone  oltre i 65 anni.

Religiosità

La religiosità in Chieri  Fu oltre che un sen t imento  anche una 
tradizione.  Basta osservare la frequenza alle molte Chiese che vi 
sono  costrui te per  farcene un giudizio, in fatto di pietà non solo 
c ’è ab b o n d an za  di pane,  ma addi r i t tu ra .....  confetti.

Il Seminario  Arcivescovi le e parecchie case religiose hanno 
scelto ques ta  Città per  riporvi il semenza io delle loro vocazioni che 
quivi c rescono  e da rann o  frutti alla Diocesi,  al l’Italia intera, fino 
ai più remoti  campi  dì miss ione .

Ecco alcuni versi  di una  delicatissima" lauda  popolare  che 
soleva  cantarsi  il Venerdì  santo.  Q ues to  documento  r ipor ta to  su di 
un libro capi tolare risale al l’inizio del 1500:  è uno dei primi d o c u ­
menti del dialetto piemontese.

Bin d ev e m a  tu it p iorar tan  g ran  dolor 
La du ra  mort del nostr b o n  c rea to r 
C hi v o le  morir, p e r reym er li peccator,
Susa la Crox, assi g ran  desonor.

Q u an d  soa mari io v is t insi consum ò 
Susa la  C rox m ort e trapassò  
Lo cor li fai, e tom ba strangossà,
A  tu it p a re v a  m orta e trapassò.

Q u a n t lo  parlé  com enza a  M aria  rettornè,
Li g ran  torm ent soifris asp ram ent,
Se b at le  pa lm e e com enza a  crider,
E dolossam ent a  so c a r  figl p a r le r :

O y , me ca r Hgl¿ ti haj v ist morir 
E ti toi bej o<jl> n on  po  p iù  ovrir 
A toa  m are n on  po] pi parler ¡
O y, m e do len ta , che dab i p iù  m ay  1er.

Quan*. y  v e d e v a  la  tua ia z a  insi sp lenden t 
Pi che  le  sol e  stelle d 'o rien t.
M e a l le g ra v a  incon tinen t,
E al p resen t d e v e ria  p ian g ere  hogn i elem ent.

Q u an t mi a reco rd  che  cun  cusi g ran  goy 
L an g e l mi fis transm is d a l P aradis 
C he ìo Re d e  v ita  e te rn a  n ascerla  de mi,
M i crepo lo  cor e non posso p iù  parler.

O r si p o  d ir mi retto rnun  li g o y  in g ran d  dolor 
Q u a n t d e v a n t de mi v e y  m orir lo me c a r  ligi, 
Insi pen d u  e iià su la  crox.
M e c re p a  lo co r d e  si g ra n  dolor.

O y, do lce  figl, che d eb i fer n e  dir.
Te p rey  ca ram en t, fam i cun  ti morir ;
C un  ti me m ena, non  me h ab a n d o n è  
Perchè non porria insi g ran  dolor porter.

O r, bone geni, doverne tu it p jorer 
La mort de l creatoT , c h i p e r  n o y  sa lve r 
H a vo lu  m orir, e so sangue sp ionier 
E per ii nostr p ecca  g ran  passion porter.

Per li soy crucifixor do lzam en t a  pria 
A lo so ca r pa ri cu n  hogn i hum ilità 
A lo r p e rd o n a  per soa bon tà ,
E v ita  e te rn a  li p resta pe r toa hum onità.

D evota m ani priem o Jesu  Crist nostr Segnor 
C u n  hum ilità  p e i n oy  peccato r,
C he per li m eriti de so p ass ion in  conceda remission 
De ogn i p eccò  per so g ro n d a  bontà.

Azo ch e  a l d i d e l jud ic ii siam  tu it salva .
E a l  p a rad is  cu n  lì san t colloca 
Per in tercession  d e  lo  V irg in e  M o ria  e p e i m ariti 

[de so s a n ta  passion.
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Cronaca nera
Alcuni ep isodi .  -
Verso !a fine del 1400 un certo Antonio  Gr ibaldi  sorprese  la 

s u a  donna  fra le braccia di un altro.  11 cast igo fu terribile. Volte 
che la s t es sa  sc iagura ta  appiccasse  il d rudo  ad un unc ino piantato 
nella volta '  della camera,  che per  lei fu cambiata non s a p r e m m o  se 
in carcere od in sepolcro,  poiché le porte e le finestre tutte fece 
murare  in guisa che d a  un piccolo spi ragl io  non potevano  pene­
trarvi  che un fioco raggio di luce ed il vitto necessar io  per  m an te­
nerla in quel d o lo ros i s s i m o stato.  Avvinta alla parete dovet te  la 
infelice sino al l’ul t imo s uo  respi ro  avere '  dinnanz i  il miserabile 
spe t taco lo  di quel  cadave re  orribi lmente sf igurato nella putrefazione.

Nei 1636 nel D uo m o si accapig l iarono  il Governa tore  Claudio 
di Faverger e la Marchesa  Chate la rd di Riva a causa  di precedenza  
nel collocar la sedia alla predica.  Nel parapigl ia  un moro  battezzato 
feri con un sa s s o  un ci t t adino per ques to il t empio restò chiuso 
quindic i  giorni,  finché non venne r iconsacrato.

In fatto di « s t r a to  et cadregha  » nei 1600 si facevano questioni  
inte rminabi l i .  Anche  in que ll ' epoca era difficile tenersi  in piedi 1

Ai bei tempi delle lotte si facevano addir i t tura  «trattati» di rapire 
donne ,  violentare matrone,  fabbricare false monete,  saccheggiare ed 
incendiare.

Ancora fin nel 1670 si par la  di donne ,  mercanti  ed artisti  che 
si ba ttevano  a sangue.

I Certe memor ie so no  cosi  truci da cost i tuire leggende per 
bimbi  cattivi.

Nar rasi  ad e sempio  che nel 1340 un certo Urvieto Simeoni dei 
Balbi,  Signore di Pecetto,  era lo spauracchio  dì tutto il Chierese.
1 suoi scherani  assa l ivano  i convogli  di mercanzie per depredar li .  
La sua  crudel tà  e ra  proverbiale.

Una  sera di Venerdì  Santo in regione Bricco era capitata nelle 
sue  mani una  vedova.  Spogliata del suo piccolo avere,  la poverina  
i m pl o ra va  miser icordia.  Quei gemiti anno ia va no  il m asnadiero  : 
per l iberarsene la trafisse.

Ma ecco che una mano  si posò  ferrea sulla spal la  di quel 
t r i s to e lugubre si udì  una  v o c e :  «La  misura è s o r p a s s a t a ;  ormai  
mi appart ieni .  Segui mi :  la tua meta è l’in fe rno» .

Bene e male,  come si vede, sono  contemporane i  di tutte te 
epoche .
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Grandezze di jtgfi

La gloria di Chieri non rifulge sol tanto nel suo  popolo ,  ma 
grandeggia  in coloro che furono la guida  e l’an imo del popolo  : 
negli uomini  illustri di cui furono feconde le sue  famiglie.

In ogni campo il nome di Chieri  fu onora to .  È celebre la me­
mor ia  di Cecchino Broglia (1300) va loroso  condott ie ro nato a Tor ino  
di famiglia originaria chierese.  Com ba t tè  per i Visconti e per  i! 
P a p a  in T o s c a n a  ed in Umbr ia,  dove venne eletto Signore di Assisi .  
La sua figura d ivenne  quas i  leggendaria tanto che « Brogliesco • 
d ivenne  il termine significativo dì p rode .

Dai Bertoni d i scendono i Duchi  di Cril lon, che da  Chieri 
nel 1456 si e rano  colà trasferiti .  Luigi Bertone fu detto * il b r a v o »  
da  Enr ico  IV.

Paolo  Simeoni  dei Balbi,  Cavaliere gerosol imi tano ,  imprigionato 
dai Turch i  a Tunisi ,  uccide le guard ie  alla por ta e consegna  la città 
a Carlo  V (1535) e più tardi si batte con onore  per la difesa 
di Nizza.  Nel secolo XVI il lustrò Chieri  la madre  di un grande  
Santo,  Marta Tana ,  m am m a di S. Luigi Gonzaga .

La permanenza in Chieri del l ’Universi tà degli Studi  vi fece 
fiorire ottimi uomini  di scienza : i medici Antonio Guainerio .  
Archiatro dei Duchi  di Savoia,  Magl iano  Galvagno,  Bar to lomeo 
Butta e G. B. Ferrario,  i giure-consul t i  Gioffredo Lanfranco Balbo,  
che ebbe  il meri to di s tud ia re  a fondo la g iur i sprudenza  antica ; 
Matteo Grìba ldi  Moffa, che riportò in eleganti versi  latini [’as t rusa  
materia giuridica.  E s s e n d o  ricercato da ll ’inquisizione,  da  P ado va  
dove teneva cat tedra di leggi fuggi a T ub in ga  e poi per  paur a  di 
Calvino,  che !o c redeva favorevole al Serveto,  a Farges.  Ne! 1564 
mori  di peste.  Nicolò Balbo,  fratello di Gioffredo,  uni alla competenza  
legale una  bril lante carriera di Gran Cancell iere di Emanuele Fili­
berto,  di cui fu la mente per  tutti i saggi o rd inament i  di stato.

Nel 1600 son  da r icordare Francesco  Mar ia  Broglia,  Conte di 
Revello,  st ìpite dei «de  Broglie » Duchi  e pari di Francia,  va loroso  
condot t iero,  morì  a 45 anni  nel 1656;  Chiaffredo Benso di Santena ,  
difensore di Montmélian per  15 mesi, Governa tore  del «di là del Po  » 
e Caval iere de ll 'Annunzia ta  ; Roberto Biscaretti  di Ruffia che fu il 
pr imo s tor ico di Chieri e lasciò 62 volumi  manoscr i t t i  di document i  
chieresi  ; ¡1 Genera le  Angelo Gabaleone  di Se imur  e di Andezeno,  
Marescial lo Francese,  mor to va lorosamente  nell’as sed io  di Tr ino 
nel 1657; i fratelli Fea, che lasciarono pit ture nel palazzo Reale di
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T o r i n o ;  Flaminio Balbiano,  Cavaliere di Malta ,  che nel 1630 liberò 
Saluzzo dai Francesi  ; Pr iore  di Mess ina,  Genera le  delle galere, 
Ammiragl io  e gran maes t ro  di campo del Duca  di Savoia,  di cui si 
am m ira  una  lapide commemora t iva  delle sue gesta affissa al pi last ro 
del pulpi to  di fronte al l ’al tare del Carmine ,  da lui s tesso  dona to  al 
D uom o di Chieri.  Car lo G. B. T a n a ,  Genera le ,  Caval iere del l’An-  
nunz ia ta  e scrit tore,  che ci lasciò una  delle più antiche commedie  
p iemontesi ,  « ’L Cönt  P i o l e t » .

Nel 1700 sì d i s t in se ro :  Alber ico Balbiano,  Ma rchese  di Coica- 
vagno,  morto nel 1751. Generale,  che, ci rcondato  in Valenza dai  
Franco  - Ispani ,  riesce ad evadere  con barconi  sul P o  (1744),  e si 
segnala nell’invasione della Provenza  (1746) ;  suo  figlio Vincenzo, 
Generale,  Governa tore  di Casale e del Monferrato,  sal i to fino al 
g rado  di Viceré della Sardegna  (1790) ;  Car lo  Gero lamo,  del ramo 
di Vische, Genera le  e Gran  Collare de lPAnnunzia ta  ; Giuseppe  
Cesare  Bertone (1754), Generale,  Governa tore  del Monfer ra to ,  C a ­
valiere delPAnnunziata ; Vittorio del ramo di Sam buy,  insigne 
Ambasc ia tore .  Francesco Lanfranchi ,  Conte di Ronsecco,  giurista,  
Gran Cancelliere nei 1789; Pietro Romengo,  poeta,  cieco, del quale 
nei « P iemontes i  Illustri » si t rova  la biografia scri t ta da Benvenuto 
Robbio,  pure chierese,  scri t tore prolifico, intendi tore d 'a r te  e Cons i ­
gliere di Stato ; Mar io  Quarìno ,  architet to ed incisore,  che disegnò
il D uom o di Fossano ,  la facciata di S. Bernardino e di San Fil ippo 
in Chieri  ed il campanile  di Buttigliera. Eseguì  i disegni  per l’opera  
« Istruzioni diverse concernenti  l 'officio di a rchi te tto  civile » di
B. Vittone, ed incise ii d isegno  del l ’Arco di Chieri .

Un altro T a n a  di Santena,  il Conte  Ottavio,  difese pure 
Montmél ian  per due anni  ( 1 7 0 5 - 6 )  cedendo con gli onori  delle 
armi,  accor rendo  poi a Tor ino  assed ia ta  (1706) ;  Agost ino Tana ,  
d rammaturgo ,  s t imato da l l ’Alfieri ed autore dì Coriolano,  di Fetina 
e della Congiura delle polveri .

T ra  i recenti sono  notevoli  : il celebre teologo gesuita Giovanni 
Andrea  P:-rrone, detto * il martel lo dei Pr o t e s t a n t i »  autore di ben 
130 opere .  Morì  a Roma in Castel Gandol fo  nel 1875. Nel Batt istero 
un.?: l apide r icorda  la sua  vita e la su a  att ività ; Eugenio Balbiano 
di Colcavagno (1816-72),  già buon Ufficiale, ferito a Goi to ;  invalido, 
si diede alla pit tura,  t rionfò con « La fondazione di Alessandr ia  » 
acquista ta  da  Re Carlo Alberto,  e sc ri sse d ’arte e di politica.  Il 
Marchisio ,  di scepolo del Beaumont ,  p robabi lmente  fu l’autore  del 
q u a d ro  di S. Giorgio,  Gli Zalli furono,  uno (Pietro)  buo n  pittore, 
l ’altro (Casimiro)  sacerdote s tud ioso  di dialet tologia,  che compi lò  il
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«Diz ionar io  piemontese,  italiano, latin©, francese * (1815). Anseimo 
Montu  fu i l lustre musico .  Mor i nel 1821.

Una  donna ,  Anna Perott i ,  fece parla re  di sè; perchè, vestitasi  
d a  solda to nel 1794, segui  il mari to in Francia par tecipando a 
quasi  tutte le campagne  Napoleoniche  e al l’assed io  di Grenoble  
(1814) dove  il mari to trovò la morte.  Ma uno dei più noti fu 
Giuseppe  Avezzana (1 7 8 9 - 1 8 7 9 ) .  Volontario a 17 anni, combattè 
le ul t ime battaglie Napoleoniche.  Nel 1821, comprom essos i  nei moti 
liberali di Torino ,  dovet te  esulare in Ispagna,  ove pugnò coi ribelli 
di Riego contro Ferd inando  VII di Borbone .  Catturato e deporta to  
in America,  fece lauti affari a Tampico ,  che poi difese da cosp i ra ­
zioni, v incendo la bat tagl ia di Ciudad  Victoria (1832). P a s s a t o  a 
Nuova  Jork nel 1832 ed ammogl ia tov is i ,  nel 1848 accorse in Italia, 
fu tra i r ivoltosi  di Genova ,  onde  dovette fuggire imbarca to  a Roma.  
Fatto Minis tro  della Guer ra  di quella Repubblica  provvisor ia,  dop o  
la caduta  di essa  tornò agli Stati Uniti.  Nel 1860 r impatr iò e, 
Generale di Gar iba ldi ,  combattè  sul Volturno.  Congedatosi ,  fu r ipe­
tutamente Deputa to .  Fece ancora  la campa gna  del 1866, poi presie ­
dette l 'Italia i r redenta,  e mori  a Roma,  dove  fu sepolto.  Chieri gli 
dedicò una  lapide in via delle Rosine.

Altri b rav i  combat tent i  furono Ruffinotto Broglia,  Generale e 
Minis tro della Guerra nel 1848;  Ruggero Gabaleone  di Salmur ,  
Ufficiale, poi diplomat ico e Minis t ro  degli  Esteri ; P r o s p e r o  Balbo, 
Tenente d ’Artiglieria (figlio de ll ’il lustre storico,  Cesare),  decorato di 
Medagl ia d ’oro nel 1848 e suo  fratello Ferd ina ndo,  Tenente  C olon ­
nello, caduto a Novara nel 1849;  Augus to  Benso di Cavour ,  n ipote  
del g rande Ministro,  caduto nel 1848;  Vittorio Daviso ,  Ufficiale 
d ’Artiglieria segnalatosi  in C r im e a ;  Oscar  Goffi, Maggiore,  caduto 
a Novara.

P r o s p e r o  Balbo,  nato in Chieri ( 1 7 6 2 -  1837) fu Ambasc ia tore ,  
Ministro,  Pres idente  del l ’Accademia della Scienza,  padre  dello 
storico Cesare  Balbo.  Questi ,  nato a To r ino  nel 1789 fu Deputa to  
di Chieri,  scrit tore e uom o di Stato.  Nel 1842, presiedet te il p r imo 
Ministero cost i tuzionale.  Pu b b l i c ò  nel 1830 la « Stor ia d ’I tal ia»,  
opera  concisa che però  fu la falsariga di tutti gli scrittori sùv"-es­
sivi. Ne! 1844 diede alla s t am pa  H suo  c a p o la v o r o :  «Le  speranze 
d ’I tal ia».  Morì  a Tor ino  nel 1853, fu sepol to nella cripta del 
Duomo di Chieri .  ~

Vittorio Colomiatt i ,  nato nel 1848, g iovaniss imo insegnò a na ­
tomia al l ’Univers i tà di Tor ino  ove  gli fu eretto un b u s t o ;  G.  B. 
G io achine  Montù,  professore di greco alla s tessa  Universi tà ,  e rudi to
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storico,  scr isse sul «Co nv en to  chierese di S. D om e n ic o » ,  sul la  
« P e s te  del 1630 in P i e m o n t e » .

Giuseppe  Ma sera  (1800),  meccanico,  inventore geniale,  fu detto 
1’ « Edison  chierese » costruì  il musicografo,  s trumento  con cui 
incideva la musica esegui ta sul pianoforte,  ed il pantofono da  a p ­
plicarsi  al p iano od  al l’organo per  la r ip roduzione  ; riusci a r im­
piazzare con un meccanismo di ferro una  mano,  che era stata 
ampu ta ta  ad un fabbro.  Alberto M a s o  Gilli, pittore concet toso ed 
efficace: principe dei calcografi italiani.  Cosi  lo r icorda una  lapide 
sulla sua  casa nativa presso  l’Arco.

È pure da r icordare  la cantante Eugenia Burzio, che "riscosse 
applaus i  sui palchi più famosi .  Angelo M o ss o  (1846-1910) fu medico,  
docente al l 'Universi tà di Tor ino ,  va len ti ss imo in fisiologia ed 
archeologia.  Salì per  il suo  valore alla carica di Senatore.  M o ndo 
Francesco fondò nel 1887 la scuola  corale per uomini  «S .  Ceci lia» 
che r iportò allori in molti concorsi .  Ricord iamo ancora  Marco 
Gennaro ,  (1842) il giovane  poeta del dolore e gli scrittori Eyveau,  
che pubbl icò  una  storia moderna,  e Menzio Pie r  Angelo,  che p u b ­
blicò un lavoro suIl’Aifieri.

E ben glor iosa  può  essere  Chieri  degli illustri uomini  che por ­
ta rono  alto il suo  nome su seggi episcopal i ,  su cat tedre di scienza, 
sui campi  di battaglia,  p resso  le Corti  e nell’industr ia  sta in Italia 
che al l’estero.  Splendore  che rifulge anche  nel campo della santità.

t Suor  Teresa  Lodovica  Solaro,  (1750) del Monas te ro  di S. 
Margher ita ,  fu proc lamata  serva di Dio. La Beata Mar ia  degli Angeli, 
d i scende  dalla famiglia Ta n a  di Chieri ,  dalla quale usci Barbara* 
madre  di S. Luigi Gonzaga ,  li Cafasso  e Don Bosco f requentarono 
la scuola  di Chieri e nel Seminario rafforzarono la formazione al 
loro grande  apos to la to  di bene. Sepol to nel Seminar io è il Ch, 
Luigi Comollo  di cui lo s tesso Don Bosco scrisse la vita. Il Cot to-  
lengo venne a chiudervi  la sua  esistenza.

A Chieri  ebbe i natali nel 1842 Don Ottavio Pavia,  che a 
Tor ino  fondò le Scuole apos to l iche  e la S. Casa  di Nazaret  : p rovv e­
diment i  per far rifiorire germi di vocazioni  religiose. .

Suor  MacMalena Morano ,  suora  di Mar ia  Ausiliatrice,  nata 
presso  l’Arco nel 1847, fu una d o nn a  forte e s t raordinar ia .  In 26 
anni di lavoro nelle opere  di educaz ione  in Sicilia fondò 19 Case,
12 Oratori ,  6 Scuole,  5 Asili, 11 Laboratori ,  4 Convitt i ,  3 Scuole 
di Religione. Ammirabi le  fu il Can.  Mosso t to  che costruì  a Tor ino  
le chiese di S. Gaetano ,  di N. S. della Pace e di N. S. della Spe­
ranza. Risonanze grandi  di un grande  passato.
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B E L L E Z Z E

h  - Lii città

V ilia maxima et munitissima

Così definisce Chieri  la più antica stor ia del 1662.
Pos t a  sul lieve declìvio delle propaggini  che si es tendono dalle 

colline di Superga  (I) ,  è protet ta alla lontana dal Monviso,  Io s ten­
da rd o  dei Piemonte,  e si sch iude verso  l 'ampia  p ianura  dell 'Astigiano.

Graz iosa  ci t tadina colle sue belle chiese,  con le sue piazze 
spaziose ,  colla su a  elegante via Maestra,  ant icamente detta <■ via 
pubbl ica » con i suoi  ameni  viali, lascia nella memor ia  del visitatore 
un r icordo caratteristico.

Ben dodici  case conservano  ancora palese la s trut tura  me ­
dioevale.  Sono d iscretamente  conserva te  nell’este rno le case di via 
S. Giorgio e l’interno di casa Solaro,  in segui to il ghetto degli ebrei,  
che venne  imitato nel borgo medioevale di Tor ino.  Q u a  e là oc­
chieggia qualche bifora o fa capol ino il r i camo di qualche  merletto

i l )  25° 25’ d i lo n g itu d in e  e 44° 33J d i la t i tu d in e  ; ni. 316 s . in . n e l su o  p u n to  p iù  a lto , la  p ia z z t t ta  
. d i S , G io rg io . D is ta  K m . 15,8 d a  T o r in o .
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antico. Sono orme appena ,  che sopra vvi vono ,  ma che danno ancora 
una  loro intonazione.

Un grandi oso  aspet to  d ’insieme si può cogliere da l l ’al tura dei 
Cappucc ini .  Dalla piazzetta di S. Giorgio lo sguardo  può spaziare 
sui dintorni  ed abbracc ia re  la cerchia delle colline fino alle lontane 
Alpi Cozie e Marit t ime.  AAolti, scrittori magnificarono le bellezze 
naturali  di Chier i :  il poeta Guntero,  del sec.  XIII, nel suo poema:  
« Ligorino » celebre anche per verità storica ; Pietro d e ’ Leoni di 
Cavaglià,  in un « Carme in lode a Ciiieri » in 34 distici latini ; il 
Bonino nella « Horae s u b a l p i n a e » ;  l’an on im o  autore dei poemetto 
« I fasti di Chieri » ; il Bresciani  in * Ubaldo  ed Irene » ; il Revere 
nei «Bozzetti  a l p i n i » ;  il Ca lcater ra  in «Chier i  dalle cento to r r i* .

L’amena  posizione,  la feracità delle terre, la sa lubr i tà  dell’aria, 
la gaiezza dei dolci decl ivi :  è un incanto della natura,  che si offre 
al l’arte di poeti e di pittori per  esser  a ss apo ra to  in tutta !a 
su a  bellezza.

Cfirtta

11 clima chierese,  in grazia delle colline circostanti  è in leggero 
vantaggio su quello delle città di eguale altezza.

Leggere varianti  si no tano pure nelle precipitazioni.  Le nubi 
spinte  dai venti del Nord a lPincontro con le colline più scoscese 
da  quella parte,  si raff reddano e pr ec ip i ta no;  quelle provenienti  dal 
Sud ri salgono facilmente il pendio  più dolce.  È per  ques to  che a 
Chieri  piove meno che non  a T o r in o  (1).

La tempera tura  è simile a que lla  della pianura piemontese.  Sui 
colli circostanti  però si gode un cl ima più tempera to : più fresco 
d ’estate,  meno f reddo d ’inverno (2).

L’aria, non corrot ta  dal fumo e dai miasmi  delle fabbr iche 
pesanti ,  è pura  e sa lubre .  Soggiorno  ameno,  prescelto da persone 
illustri.

Silvio Pell ico scriveva,  dopo  una  sua  permanenza  : « Cet air  
paraî t  me faire un peu de b i e n » .

(1) Da! 1936 al 1940 la  m ed ia  de lle  p re c ip ita z io n i è E la ta  p e r  T o r in o  d i m m . 961, p e r  C h iv asso  di 
m ni. 904, p e r  C b lt r l  invece  d i m m .'7S 2 .

(2) C h ie ri, m in im o  7,47° - m a ss im o  32,970 ; P in o  T o rin e se , m in im o  10,170 . m a ss im o  3 t,9 7 °  
(p e rio d o  1930-1945).
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Conformazione cfeffa città

Document i  ant ichissimi  r ipor te rebbero la pr imi t iva  ubicazione 
di Chieri sul rialzo pianeggiante dei quart iere Vairo.

Colà infatti r is iedeva un « Balbus  », che era ii «Villicus Car i i» ,  
il fattore dei possed iment i  del Vescovo Tor ine se .

Q u a n d o  il Comu ne  incominc iò  a prender  consis tenza,  stabili  !e 
sue  abitazioni  a r i dosso  dellq sperone  collinare di S. Giorgio,  che, 
do m in an d o  la pianura circostante,  offriva il van taggio di u n ’ott ima 
fortificazione.

Nel 1037 il Vescovo Landolfo aveva  perfezionato l 'opera di 
difesa con mura al t issime,  che a que ll 'epoca dove va no  aggirarsi  
alle basi  delia collina. Infatti l’at tuale D u o m o  venne  cost rui to fuori 
mura,  in quella zona in cui la città tendeva  ad espanders i .

« Dopo l’uragano  del l ’invasione del Ba rbarossa ,  che tutto aveva 
atterrato,  venne  r icostrui ta una  cerchia che c o m prendev a  anche  il 
borgo  circostante colla Chiesa  di S. Mar ia  e si es tendeva da porta 
S. Domenico a porta S. Antonio.

Verso la fine del sec. XIJ1 le mura furono al largate di molto.  
Nel per imetro furono inclusi  non solo edifici, ma anche  terreni 
coltivabili  per  poter  fronteggiare lunghi  assedi .  Si ar rivò fino al Rio 
Tepice  ed ai Rio P asa n o ,  s f ru t tando  cosi ì fossat i  naturali .

Fu ques to  il recinto entro cui p rosperò  l’attività comunale.  Da 
quel t empo però non si ebbero  ulteriori espans ioni .

Modifiche alla s trut tu ra  furono portate dalla costruz ione  del 
t ronco ferroviario C h ie r i - T ro fa r e l l o .  Attorno alla stazione,  a Sud  
delie mura venne  a sorgere un nuovo centro di movimento .

Le porte della città erano  se t te :  di Albus sano ,  del Qialdo,  de! 
Rivo inferiore, delle Arene,  di S. Andrea  o del Nuovo,  del Moreto
o Monfer rato e la Vairo.

Quat t ro  sono i quart ieri  : Vairo, Albussano ,  Gialdo ,  Arene.
La città non ebbe  però nel s uo  sv i luppo  un piano  regolatore,  

s ia dal iato igienico che dal lato estetico.

Antiche costruzioni

in Chieri ben poco  ci r imane  degli ant ichi  castelli : i ruderi  
della Rocchetta,  edificata da Amedeo VI, p resso  por ta Gia ldo  per 
farne la sede  del Governa tore ,  ed il Castel lo del la  Mina,  eret to 
nel 1551 dai Francesi  in regione Vairo.

Nei dintorni  si può am mirare  presso  P e ss io n e  il Castelguelfo
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già dei Baudi di Vesme, ora r imodernato a villa, e l’avanzo del 
Castel lo dei Mosi  (sec. XIIï) e dei Mosett i ,  il Forte Maggiore (in 
latino Formager ium) ,  la cui pianta  è affine a quella dei castelli di 
Moncalieri  ; ant icamente era depos i to  di g rano  e viveri per gli 
assed i .  A Santena si conserva  il turri to Castel lo dei Benso e poco 
lungi quel lo di San Sa lva tore o San Salva dei Balbo Bertone di 
Sam buy.  Altri castelli  si ve dono  a Banna , a Valgorrera,  a Valdi-  
chiesa.  Sul fronte oppos to ,  a Tes tona ,  r imane Caste ivecchio del 
sec. XII e rifatto nel sec. XIV con pregevoli  decorazioni  alla fac­
ciata ed alla torre,  già propr ie tà  dei Vagnone di Trofarel lo.

Notevoli  ancora  i castelli in Arignano,  dei Costa  ed a Monta ldo,  
dei Simeoni  pr ima e poi dei Ferrerò d ’Ormea  : pa ss ò  quindi  ai 
Gesuit i  ed a t tua lmente è propr ie tà  dei Barnabit i .

Tra  le vecchie costruzioni ,  che ancora  ci par lano  di tempi 
antichi,  r i cordiamo l’Abbazia romanica  di Vezzolano presso  Alba-  
gnano,  il Monas te ro  di Corvegl ia (Corte Vecchia) p re ss o  Vil lanova 
e il Casteivecchio di P in o  Tor inese .

Mut i test imoni  del tempo passa to,  che però ci t r am and ano  le 
memor ie  di un ambiente  d iverso  dal nost ro : contemplandol i  ci pare 
di rivivere momenti  di fantasia.

Viffe

A monte di M a d o n n a  della Scala,  s ta  il “ P a s s a t e m p o *  detto 
pr ima « Il P a s s a te m p o  delle Da m e  di Ver rua » di p ropr ie tà  dei 
Conti  Scaglia di Verrua,  a lla cui famiglia appa r te neva  la favorita 
di Vittorio Amedeo 11. P a s s a t o  ai San Mar t ino della Motta,  il Conte 
Francesco ne curò l’abbel l imento,  c reandovi  pers ino un museo d ’armi.  
In seguito venne in mano dei Bertone di Samb uy ed ora è di p r o ­
prietà del ■ Barone  Gianott i .  Poco  presso  è l’antica cascina,  ora 
propr ie tà Ronco,  acquista ta  da Luigi Pell ico nel 1831, ove Silvio 
venne  a ristabil i rsi  da una malattia.

In Chieri Luigi ebbe  pure l 'abituale residenza e vi mor ì nel 1841. 
D o p o  la morte di Luigi, Giu se pp in a  Pell ico lasciò, per  insistenza 
di  Silvio, il ritiro delle Rosine  di cui era Superiora ed at tese alle 
cure del piccolo pa t r imonio  agres te ed a confor tare il fratello, che 
ogni tanto veniva a Chieri  per  t rascor rere qualche ora con lei e 
col fratello P. Francesco  pr ima novizio e poi Rettore della casa di 
S. Antonio.

Nascos ta  in un a  vailetta tranqui l la è la son tu os a  villa Moglia,  
cos trui ta dal Conte Maur iz io  Turinet t i  di Per tengo ne! 1750 con

: 72



V

an nessa  cappel la  barocca  : l’icona delPaltar maggiore è del Beaumont  
e le tele laterali del discepolo,  V. Rapous .  Le scul ture sono  di 
Stefano Maria Clemente.  P a s s ò  poi  ad Amedeo Talpone ,  chierese, 
a iutante  del Re, poi a Giovanni Gay ed infine ai Salesiani.

Ad oriente di P ino è la «La  C o m m e n d a »  già de l l 'Ordine  di 
S. Antonio,  do na ta  dal Card.  Maur iz io ai Gesuit i ,  dai quali  passò  
ai P P .  della Miss ione  e quindi  ai L a v y - Q u a g l i a  (1).

A des tra della s t r ada  di P in o  i ra  vaste tenute si aderge  « il 
Cipre sso  » colla pregevole cappel la  at t r ibui ta al Vittone, che d imos t rò  
u n ’originali tà capricc iosa nel di segno della pianta.

. Monumenti

T e m p o  fa gli a rd i i  onorari  in Chieri e rano  parecch i :  sulla 
s t r a d a  Maes t ra  uno era eret to pr e ss o  S. Domenico  e l’al tro presso 
piazza de! P i a n o ;  altri ancora  s tavano  presso  la por ta  della città. 
Al tempo del governo  r ivoluz ionar io furono demoliti .

Simbol ico e rappresen ta t ivo  della città r imase  quello di piazza 
d ’Erbe,  cos trui to  nel 1580. Fu dedica to  ad Emanuele Filiberto,  ma 
nei primi restauri  dopo  6 anni  fu inti tolato ai Duchi  Carlo E m a ­
nuele I e Cater ina d ’Austr ia ,  in occasione di una  loro visi ta a Chieri.

Nel 1593 una  delle statue che ¡’a do rna vano  cadde , ucc idendo 
una  donna .  Così  vennero tolte anche le altre. Altri ritocchi si ebbero 
nel 1629 in occasione della venuta di M a d a m a  Cristina.  Ne! 1761 
la r iparazione divenne  un rifacimento.  Una parte infatti era crollata 
c a u s a n d o  la morte di una  persona .

Il d isegno  del lavoro  fu eseguito da  B. Vi t tone ;  il Quar ino  ne 
curò  l’incisione. Non si sa se il pr imo aspe t to  sia s tato r ispettato 
in questo  restauro .  La costruzione arieggia il classico.

Altre due  statue dei Duchi  ricollocate nelle nicchie davan  
fast idio ai repubbl icani .  Rimosse,  furono poi sost i tui te  nel 1837 da 
due  ovali  dipinti  dal Ferazzino. L’at tuale decoraz ione  fu rinfrescata 
da! chierese Andrea Marchett i .

T ra  gli altri  monument i  r icorderemo quel lo dei Caduti  in 
piazza del Duo mo,  opera dello scul tore G. Buzzi-Reschini  e la 
s ta tua  al Conte Cesare  Rossi ,  insigne Sindaco di Chieri.

Il Cimitero vecchio,  già sulla s t rada  per  Cas te lnuovo,  venne

(!)  Vi è c o n s e rv a ta  u n a  la p id e  ro m a n a  d e d ic a ta  a  E rc o !e , a D ian a  ed a lia  V itto r ia  re c e n te m e n te  
i l lu s tr a ta  da R iccard o  G h iv are llo  con  u n a  m e m o ria  « 11 m ito  e la  le g g en d a  d ella  V itto ria  ne i 
C olli di T o r in o »  p re s e n ta ta  a l la  S oc. P iem . di A rcheo log ia  ed a lc u n i fram m en ti cosi c o l lo c a i ! : 
0 .  P R U D . Q. T R . P L E B . L E G . P.
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rifatto ad oriente nei secolo scorso,  con pianta esagonale  e poss iede  
a rt ist iche tombe,  tra cui primeggia il g rup po  dello scul tore Vergnano : 
la Carità,  sul la t om ba  Bertotti ; di b u on a  fattura sono  te scul ture 
di G. Buzzi-Reschini  e di Ravera.

In luogo de l l ’at tuale sede  municipale sorgeva il "'“Convento  di 
S. Francesco dei Minori  conventual i ,  eret to nel see. XÍII su di un 
terreno donato  dai Simeoni,  si dice, allo s tesso  S. Francesco.

In questo Convento pa ss a ron o  delle celebrità.  Nel sec. XIV 
T o m m a s o  Ferreri,  suff raganeo del Vescovo di Tor ino,  il Beato Ors in i ;  
in seguito Ober t ino  Sorelli ,  Arcivescovo di T a r a n t a s i a ;  Bernard ino  
De Pra to  di Riva, Arc ivescovo di A te n e ;  il Ven. F. T o m m a s o  
Schiavone,  det to « l ’i l l i rico»,  fondatore del Convento di S. Francesco  
in Avigliana,  mor to  a Mentone  nel 1527. Vi insegnò filosofia Fr an­
cesco della Rovere,  che salì al Pontif icato col nome di Sisto IV.

Il Convento  era un centro di cul tura.  Copist i  pazienti e di l i ­
genti,  come Fratei Ludovico da  Chieri ,  t ra m a n d a ro n o  alle nos tre  
generazioni  opere  preziose,  in questo Convento fu scelto più volte 
il Teologo  della città. Parecchi  capitoli generali  de l l 'Ordine furono 
indetti in S. Francesco  di Chieri .

Sulla piazza at t igua era affiancata la Chiesa gotica a tre nava te  
con un elevato campani le.  Era s tata costrui ta nel 1453 ed era la 
più amp ia  di Chieri,  dopo  il Duo mo.  Nel Convento  vi e rano  due 
grandi  chiostri,  che comprendev an o le cappel le  di S. Bernardino e 
quella della Concezione.  Ques ta  nei 1508 fu ceduta al l ’Universi tà  
del Fus tagno .

La Chiesa  fu r i fabbr icata nel 1725 con disegni di D. Ignazio 
Galletti  di Tor ino .  .

Q u a n d o  fu s o p p r e s s o  l’ordine  ai tempi  della Rivoluzione F ra n ­
cese, fu so p p re ss o  anche il buon  senso  e si demoli rono le inest i ­
mabili  ricchezze art ist iche della Chiesa  e si d i spersero  i preziosi 
codici del Convento .

Qui  trovò la sede il Municipio,  che già dal l ' ant ico palazzo 
Comunale  di fronte a S. Gugl ielmo era pas sa to  nel palazzo di 
fronte ora sede delPAsilo.

Nei l ’archivio storico del Municipio,  ricco di preziosi document i  
antichi si conserva  un breviario^ del sec. XIV ed un messa le  del

Da Conuento a palazzo  Civico

sec. XV con fini miniature
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L’Ospecfafe Maggiore

T r a  le motte opere di bene che Chieri  annove ra  nella sua 
cerchia emerge l’Ospeda le.  Nel r idente aspe t to  del suo parco,  nel­
l’eleganza dei suoi  corridoi,  nell’ampiezza delle sale il vas to  edifìcio 
si presenta  come una  delle più eleganti ville di cura.

Per  la mo derna  sua  at t rezzatura è d a  collocarsi  fra i primi 
Ospeda l i  di Provinc ia.  Fu fondato il 16 luglio 1383.

Altre simili ist i tuzioni già e rano sorte,  come l’Ospeda le  dei 
Or iba ldenghi,  det to poi in seguito de l l ’Anminziata,  ed altre ancora 
cest irono parallele a questa.  Vi fu un tempo in cui le case di cura 
e di beneficenza erano venti .

Non si sa poi se con lo scopo  di guari re o di acuire il male, 
perchè gii ammala t i  vi e rano  tenuti su panche  o per terra e non 
meno di due,  anzi fino a quat t ro,  per  letto.

Era necessar io un p o ’ d ’ordine.  Nel 1551 venne  provoca to  da  
Enrico II un decreto per l 'unione ed incorporazione  di tutti quest i  
Ospeda l i .  Venne così ad emergere l’Ospeda le  meglio in asset to  che, 
perciò fu detto « Maggiore  » ed in segui to fu anche  l’unico.

In es so  la carità provvede  al manten imento  degli incurabili .  
Nei tempi  anda ti  poi v ’era a pian te rreno una  sala ove si dava  di 
che vivere a sei e talora a dodici  poveri  e tutte le domeniche  si 
d i s t r ibu ivano a trecento b i sognos i  « due o tre pagnote,  secondo 
che essi  poveri hanno altri poveri  in casa loro, cioè figli o sorelle 
e s i m i l i 0. Ben sovente si d on ava  vest iar io a «Vecchi  e vecchie, 
putini e putine,  quali s iano  veramente poverini  e pover ine» .  
L’O spe da le  era diventato addir i t tu ra r icovero per miserabil i  e t ro ­
vatelli ed a lbergo di pellegrini.

Ques to  in tempo di minor  prosper i tà  materiale,  ma di maggior  
elevatezza morale.

Si dice che ne lPOspedale  di Chieri  nel J770 sia s tato ricoverato 
S. Giuseppe  Benedet to Labre,  pellegrino e pove ro  volontar io e che 
l’ul t ima lettera scrit ta ai suoi  genitori  sia stata da ta ta  da Chieri.

NeH’arch iv io del l ’Ospeda le  è conserva to  un usciolo di un 
trittico con fini pit ture d ’arte fiamminga.

Carità organizzata

È tanto bello risalire agli inizi delie an t ichissime Opere Pie  
che sono sor te in Chieri  per  scopr i rne  la fragranza di carità che le 
an imava  nella fioritura.
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Due coniugi des ideros i  di compiere  del bene si p ropongono la 
miss ione  di elargire elemosine e pane  ai bisognosi ,  Quell ’istituzione 
a t t i rò s impat ie  e con queste  anche col laboratori  ed aiuti.

È cosi che nel 1300 nacque  la « C a s a  dell’Eiemosina », opera  
che  prosegui  florida e saggiamente amminist ra ta ,  tanto che nel 1551 
ve nne  esclusa dal l ' incorporazione  al l’Ospeda le .

Q u a n d o  Carlo Emanuele I, per  ovviare alla g rande  miseria 
delie lunghe  guerre,  che avevano  lasciato miserie e disagi,  p romosse  
nei centri più impor tant i  l’ist i tuzione di Ospizi,  in Chieri si assorb ì  
la Casa  dell’Elemosina ,  che dal 1718 venne  a  perdere la sua f isionomia.

. Fu creata così una Ca sa  di r iposo  per i vecchi e di educazione 
per  i giovani : vera fucina di r iparazione ai guast i  della vita.

Dal 1756 al 1757 si ampl iò  son tuosam en te  l’edificio col con­
corso  munifico dell’abate Antonio Visca.

Altra squisi ta  opera  dì bene è la Casa del Cot tolengo ove il 
Santo  della Provvi denza  volle chiudere gli occhi nel 1842. Ques ta  
casa,  già abi tazione del fratello Can.  Luigi, dopo  successivi  ada t ta ­
menti  ed ampl iament i  è d ivenuta un sano  ed accogliente asi lo di 
r istoro alla vecchiaia che soffre nell’abba nd on o .

Un pens iona to  per  d o nn e  anziane è tenuto dalle Suore di S. Carlo.
Risale al 12 giugno 1638 la fondazione del Conserva tor io  delle 

Orfane per  opera di Giovanni Biagio Montu to.
In tempi  passa t i  vi era pure una casa delle Rosine,  int rodot ta 

a Chieri nel 1772 per accoglienza del Conte Benvenuto Robbio.  
Furono  trasferite p r ima nel Convento  di S. Giorgio e poi nella casa 
dei s ignori  Turinet t i ,  ove r imasero fino al 1923.

L’antico Mo nas te ro  di S. Andrea  è stato per  molto te m po  la 
res idenza  est iva delle Orfane  di Tor ino .  In seguito alle distruzioni  
belliche ne è d ivenuta sede  abituale.

D isp ensa  la cura di ass i stenza  al l’infanzia l’ist i tuzione delPAsilo,  
fondato nel 1847 per iniziativa di alcuni  volonterosi  capeggiati  da 
Alessio Bertotti .  Nel 1900 Giacomo Nel lo do tava  dei suo  ricco 
pa t r imonio  lasciato in eredità.

Gli oratori  parrocchial i ,  dei P P .  Gesui t i ,  dei Salesiani,  e delle 
Figlie di Mar ia Ausii iatrice e delle Suore di S. Anna,  il Pa t rona to  
pe r  l’ass is tenza  femminile operaia »C esa r in a  A s t e sa n a»  porgono 
quel  sos tegno  e quella vigilanza indispensabi l i  per  l’educazione 
morale  e rel igiosa alla gioventù chierese.



IL - l i  Duomo nef(a storia e neffarte

Prima che ci fosse

Il p reludio al l’attuale D uo m o si svolge in tre tempi.  Pr imo : 
culto pagano  documenta to  dalla lapide a Minerva,  t rova ta  nei 
pressi  del Duomo ,  che risale al per iodo augusteo .  Sec ondo ; un 
tempio crist iano,  che accoglie la pr ima comuni tà .  La lapide a Genesia 
del 488 può  darcene  un indizio. T e r z o :  il Vescovo Landolfo,  p r ima 
dei 1037 fa ricostruire in breve tempo la Chiesa  di S. Maria,  cor re ­
d a nd o la  di clero e di sacri ornament i  per il culto.

A questa,  od a una preesistente al lude un documento  del 1016.
Di questa costruzione ci r imane l’abside .  Da  una botola che 

si apre dinnanzi  all’al tar  maggiore nel Duomo si accede  a questa  
cripta,  che è circa 4 metri inferiore al livello at tuale.

È divisa  in tre navate.  Cont ro la parete curvil inea si a p p o g ­
g iano qua tt ro colonne di mattoni tondi ,  poggianti  su di un basso  
zoccolo e con rozzi capitelli a cubo scantona to  negli angoli .

At torno alle tre finestrelle a feritoia, che al lora si ap r ivano  
alla luce, appare  qualche laterizio rom ano  : reliquia forse di c o s t r u ­
zioni antecedent i .

Lo stile è romanico  lombardo .  Un documento dell’epoca  r icorda 
anche i chiostri  di questa  chiesa.

L’affresco dipinto sulla volta a crociera centrale rappresen ta  la 
Vergine, seduta  fra i Santi Pietro e Paolo,  la quale offre il seno 
al Divin Infante. Iconografia at tr ibuibile al 1300.



Nasce un cap o fa voro

Dopo 400 anni  la Chiesa di Landol fo era in rovina.  Per fare 
u n ’opera gigantesca i chieresi,  che nei loro lunghi viaggi di com­
mercio avevano  affinato il gus to  del bello, ques ta  volta ci p e n s a ­
rono da soli. ,

Il via per i lavori fu da to  nel 1405:  la notizia è riferita nella 
c ronaca dì Rivalta.

L’Antipata Benedet to XIII concorse  con mille fiorini d ’oro : i 
chieresi d ’al lora lo c redevano  legittimo,

I Canonici  r icorsero pure  ai Saggi del Comun e  per un concorso.
La spesa  fu coper ta in gran parte dal nobile Lorenzo T a b u s s i ,

che ora è sepol to nello s tesso  Duomo,  nella sua cappel la gentilizia 
di S, Lorenzo e Mart ino,  il resto fu offerto dai cit tadini d ’ogni 
condizione  che concor revano  anche colle « roide » o prestazioni  
persona li .  Chi fu l’architetto del D u o m o ?

Ta n te  le su p p o s i z io n i :  un monaco  di Casanova ,  cui il comune 
aff idava l’ufficio di massaio,  data l’ana logia  con la Chiesa di Ca sa ­
nova ; oppure  l’architet to della corte di Savoia,  come inducono a 
pensare  le mille r i sonanze di arte f r a n c e se ?  Certo dovette essere 
un italiano, '  magari  piemontese,  che conosceva  la Chiesa di C a s a ­
nova e che non era ignaro dello stile di Francia,  che al lora si 
diffondeva in Europa .

Po co  do p o  il compimento  del l ’opera si aggiunsero  le due ali 
laterali delle cappelle.

Restauri  notevoli  avvenne ro  già nel 1515 per  il portale,  nel 1580 
per le vetrate che avevano fatto orrore alio s tesso  visi tatore Apostol ico.

Un vero r i nnovamento  fu fatto negli anni 1 8 7 5 - 8 0  sot to la 
di rezione del Conte E doar do  Mella di Vercelli, per  r idare al D uomo 
le sue  linee, do p o  le ingiurie dei t empi  e più ancora  degli uomini.

Nel 1911 fu rinforzata la facciata pericolante.
Nel 1947 si int raprende  la riparazione del tetto : inizio di un 

r i passo  generale,  che gli attuali  chieresi vedono e sen tono  necessar io 
al loro Duomo.

Gioco di [inee

II D uo m o di Chieri è da annoverars i  tra le più impor tant i  
archi tet ture got iche per i suoi  pregi e per la sua  mole (1).

<ì> II D uom o  di A sti (1354) è d i m . 8 6 ,50x25 ,50 , q u e llo  d i S a lu z z o  (1502) è di m . 80x23,49 , q u e llo  
di C h ie ri m isu ra  n i. 74,35 x 20,80 (26,70 a ll'in c ro c io ) .
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In es so  è rappresen ta to  t ipicamente  il gotico piemontese.  
Sebbene sia s ta to  costrui to  nel per iodo del gotico fiorito, non ne 
a ss o rb e  molto il manier i smo.

La Chiesa è a tre navate.  Quel la mediana,  di poco inferiore al 
d o p p io  delle laterali è d ivisa  in qua tt ro campate  a pianta quadra ta .  
Ad ognuna  di esse  cor r i sponde  nelle navate laterali due campate.

Sistema di invenzione lombarda ,  che già si r iscontra nel romanico.
Le volte centrali  s o n o  portate da pilastri  a fasci di colonne 

circolari  così,  che ad ogni sopp or to  cor r i sponda  un memb ro  della 
coper tura .  Tra quest i  pilastri  è intercalato un sos tegno  minore per 
le arcate delle navate laterali, come un motivo minore che si inse­
risce nel principale.  Si ha così varietà e movimento  nelle linee e 
nei volumi,  come pure nella di s t ribuzione  di luci e d ’ombre.

Ques te  colonne originarie in mat tone  scoperto,  por tano capitelli 
in pietra variamente  lavorata a foglie od a mascheroni .

Le volte so no  a crociera quadripart i te ,  r inforzate agli spigoli  
da costoloni ,  che si congiungono in una  chiave.  Queste chiavi por­
tano  impressi  vari motivi o rnamental i  ; su quel lo della crociera 
ant is tan te  il Presb i ter io  è effigiata la croce sa b a u d a  con nodo Savoia.  
Quest i  emblemi fanno pensare  ad un probabi le  concorso di Ame­
deo  Vili per la cost ruzione del D uom o;

L’acutezza degli archi è poco accentuata ,  perciò manca quel 
se ns o  di verticalità delle cattedrali  d ’oltralpe.

I nostr i  architetti  si s taccavano  a mal incuore da ll ’arco classico 
a pieno c en t r o ;  se lo spezzano,  res tano però sempre  nello schema 
del t r iangolo equilatero.  Nella sua membra tur a  il Duomo  è ancora  
una  Chiesa romanica.

La pianta è a croce latina con grande  sv i luppo  del t ranset to 
e del Presbi ter io.

Le ali affiancate alle tre navate furono aggiunte  poco do p o  la 
cost ruzione  della Chiesa.

L’abs ide  è coper ta d a  volta gotica div isa  in cinque spicchi.
La decorazione si ispira alla bicromia delle chiese romaniche 

e got iche dell’Ast igiano e del Monfer rato.  I pilastri,  intonacati  forse 
in tempi  di epidemie,  sono  colorati  a fascie gialle e rosse.  Le volte 
s o n o  in tinta azzurra,  t empes tata di stelle d ’oro.

I capitelli ed i rosoni  della volta sono  dorati .
L’i l luminazione è assa i  ben dist r ibui ta  : non l’e su be rsnza  di 

luce, come nel barocco,  ma nemmeno  la mist ica oscuri tà dei nordici .
Grandezza,  varietà e grazia sono  saggiamente  compos te  in 

ques to  ammirab ile capolavoro .
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Nelle pareti della nava ta  centrale vennero incastonat i  otto ovali  
su tela del Prof .  Andrea  Gasta ldi ,  fratello dell’Arcivescovo di Tor ino ,  
rappresen tan ti  quelli a s inis t ra i Santi  Ambrogio,  Bonaventura,  
Gi ro lamo e M ass im o e quelli  a des t ra Gregorio  M.,  Agost ino,  
Anse lmo di Aos ta  e T o m m a s o  di Acquino.

i quat t ro Evangelist i  della crociera centrale e gii Angeli affre­
scati sulla volta del Presbi te r io  sono  del Prof .  Ferrerò del l ’Acca­
demia  Albert ina di Tor ino.

La facciata

Chi si sofferma dinnanzi  al D uom o riceve da  quel r icamo di 
scul tura marmorea  del portale,  incorniciato nella g randiosa  facciala 
in coito,  un’impress ione  schiet ta ed avvincente di bellezza : carat te­
ristica delie opere d'arte.

Le due  ali laterali aggiunte alle tre nava te  depr im ono  un poco 
il ver tical ismo.  Si cercò di controbi lanciare con i sette pinnacoli  
per sveltire il profilo superiore del prospe tto.

^ N e l l a  facciata sono  aperte finestre ci rcolar i;  r imangono pure 
traccie di finestre archiacute.  Le attuali porte laterali sono  del Mella.  
Anticamente pare non dovessero  neppure  esistere,  perchè nell’interno 
vi e rano appl icat i  due  a l t a r i ^

Tut ta  quella grande superficie r o s s o - b r u n a  fa confluire lo 
sgua rdo  al frontone della porta centrale.

I medioeval i  a do rna va no  molto la porta,  come invito ad entrare 
pei fedeli.

II portale forma una  grande  finestra a traforo : l’occhio de l ­
l’edificio. Al vertice sfa un grandioso  Agnus  Dei. Le fascie o r n a ­
mentali  presentano ricche sculture.

/ t j u a s i  a tappezzer ia d ’ingresso s tanno  fasci di colonnette.
Il por tone  è lavorato a grande  rilievo : opera  del settecento,  
incorniciata da un trionfale a rco acuto sta la gentile M a d o n ­

nina : uno  dei migliori pezzi di scu l tura  gotico francese,  che si 
conservi  in Piemonte.

La M ad o n n a  è raffigurata in atto di vezzeggiare il Divino in­
fante che sost iene su! braccio sinistro,  mentre colla des t ra  gli 
offre un f r u t t o ^

Non c’è la gravi tà delle M adon ne  in trono.  Dopo  la pred ica­
zione di Frate Francesco anche l’arte acquista  un calore più um ano  
e più mist ico.
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5. • -Hittica loggia òel poòestà in picyja ÌÌTcrcaòillo.





6. ■ -Hiiòrone aliti C h iesa  òi 5 .  (ßior^io.





L’at teggiamento di lieve inclinazione,  p ropr io  della d o nna  che 
por ta  un bambino ,  la bocca su cui erra un leggero sorriso,  !a c o m ­
postezza dei capelli  ondulat i  e divisi  sul la fronte, ii pa lud am en to  
ampio  che dal capo  d iscende  fino a nascondere  i piedi, avvolgen­
dos i  in numeros i  lembi at torno  al collo e d iscendendo in classico 
panneggio,  r ivelano grazia verginale ed amore materno.

' I l  Bambino,  paffuto, dalla testa grossa  e ricciuta, vest i to di 
una  camicetta,  guarda  sor r idendo al volto materno.

Pa ra go na nd ol a  con altri  lavori consimili ,  si può stabil ire che 
qu es t ’opera sia di fattura francese,  forse parigina,  della seconda  
metà del see. XIVj,,

Pr obabi lm ente  è dono  di qualche ricco chierese che di ri torno 
dalla Francia,  ove si a l lacc iavano rappor ti  commercial i ,  aveva p o r ­
tato con se questo gioiello d ’arte.

Il p rospe tto del D uom o doveva  essere più suggest ivo qua ndo ,  
soprae leva to  di quat t ro gradini  dalla piazza circostante,  f iancheg­
giato dal cimitero,  cui si accedeva da una  port icina nei fianco me­
ridionale della Chiesa,  dom in ava  a debi ta di stanza  sulle case ci rco­
stanti ,  che vi si spe cchiavano  colle loro facciate medioeval i  in cotto.

If Battistero

Anche il Batt istero chierese,  come tutti gii antichi Battisteri ,  
fu costrui to in origine staccato dal Duomo.  Nel rifacimento del 
D uom o le costruzioni  vennero  a congiungersi .

Si par la del Bat t is tero già nel 1274. Ci a ttesta  la sua  antica 
fat tura lo stile romanico della parte inferiore,  con gli archi a p ieno  
c en t ro :  in success ive r iparazioni  venne  t rasformato in gotico nella 
parte alta.

La pianta è a croce greca,  agli angoli della quale si sv i luppano  
qua tt ro nicchie.

P e r  donaz ione del Capi tolo del Duomo  dal 1365 era di pa t ro­
nato dei Simeoni  dei B a lb o ;  es t inta questa  famiglia, nel 1432 la 
Colleggiata l’affidò al pat ronato del nobile Nicolao Tana .

Nel 1829 cadde  la v o l t a ;  venne rifatta dal Capitolo,  che così  
r ientrò in pos se sso  del Battistero.

Le otto pareti del t iburio por tano  antichi affreschi con scene 
della Pass io ne .

Più che il di segno mediocre,  l’espress iòng dei volti ingenua e 
talvolta grot tesca ed il colorito monocrono  (tanto più che venne
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mal r idipinto)  è da considerarsi  la scena coila var ia e densa  co m ­
posizione  di figure in pose tranqui l le  e violente,  da eccitare un 
d r a m m a  di commozione .

Si scorge in ques te  pit ture del Quatt rocento,  elementi  fiam­
minghi tanfo diffusi nell’arte medioevale piemontese .

L’icona deìPaltare a sei scompart i  presenta nella parte s u p e ­
riore, a! centro la Vergine col Bambino,  a s inis tra S. Gero lamo in 
abito cardinalizio,  a des tra S. Michele,  nella parte inferiore la M a ­
donna  che adora  il Bambino  giacente sul suo manto,  a s ini st ra  S. 
Giov.  Batt.  cui è dedica to '  l’al tare,  a des t ra  l’aposto lo  S. T o m m a s o ,  
protet tore dei T o m m ,  T a n a ,  ( f l 5 0 3  a Rodi  comba t tendo  i Turchi ) .

Nella predel la del polit t ico s o n o  effigiati gli Apostol i  ed al 
centro il Redentore benedicente.

Ques to  polittico, at tr ibuito già a Defendente Ferrari  per  i temi 
preferiti a questo pittore, è invece da  ri tenersi  della scuola  di 
Mar t ino  Spanzott i ,  che esegui  per conto dei medesimi committenti  
un lavoro simile, di cui si conserva so lo più un rozzo disegno 
del sec. XVIII.

In ques to  sacro recinto le generazioni  chieresi si sono  succedute 
a ricevere il suggello di vita cristiana,  che a quelli ci affratella a 
di stanza  di secoli.

U Cfltupanife senza  punía

Forse  gli antichi costrut tori  han voluto lasciare un po’ di lavoro 
anche  per i posteri .  Pe r  questo la cusp ide  fu tralasciata.

'“'Mole massiccia ed imponente,  su base quad ra ta  di m. 10 e 
di circa 50 m. di altezza, priva quasi  di o r na me nt i .

La cos truzione fu incominciata pr ima del D u o m o  : infatti ne! 
1329 fu usa to  il p iombo delia copertura del vecchio campanile,  
(che sopravvisse  fino al 1356) per  ricoprire il nuovo.  Il primo 
«A ng e fus»  squi l lò dalla nu ova  torre campana r ia  la domenica  17 
d icembre 1357. .

Nel 1402 fu perfezionato per a rmonizzarlo al Duomo.  Antica­
mente dif fondevano le loro note argentine,  ben c inque  campane  
oltre la camp ana  maggiore.

Riguardo al ca m p an o n e  poi c’è tutta una storia.  Si sa che fu 
rot to per  ben qua tt ro volte ; l’ul t ima per il t ro ppo  a rdore  del c am ­
panaro  nel suonar  il t ra pass o  a Cami llo Cavour.

Tutte  le volte che veniva  rifuso d iminuiva  di peso.  Tre delle 
altre campane  nei 1795 furono consegnate  a l l ’Arsena le  di Tor ino.
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L’orologio del campani le  incominciò a battere le ore da! 5 
i agos to  1391; al 1911 non ne poteva  più. Nel 1914 fu rimpiazzato 
< da l l ’attuale.

A terreno del campani le  s tava la bel l issima cappella dedica ta  
a S. Giovanni  decollato,  eretta contempora neamente  a! D u o m o  da 
Guglielmo Gallieri,  quivi  sepol to  e r icorda to da l l ’iscrizione e dagli  
s temmi .

Nel 1413 gii eredi la fecero affrescare.  Nelle qua tt ro unghie 
 ̂ delia volta sono  dipinti  i qua t t ro  Evangelist i ,  accompagnat i  c iascuno 

da l  relativo s imbolo  e da un Dottore delia Chiesa  latina. Nell’unico 
. spicchio anco ra  visibile è raffigurato S. Marco con S. Ambrogio.  
. Agli angoli  inferiori sono rappresentat i  Pa tr ia rchi  e Profeti  
, de l l ’Antico Tes tamento .

Esemplare  di pi t tura qua tt rocentesca p iemontese  assai  interes-
1 sante,  perchè por ta la data.

Le case canonicBe

Anticamente presso  il campani le  ed a t torno a l l 'abs ide  del 
D u o m o  s tavano  le case dei Canonici .  Ques te  col t empo s c o m p a r ­
vero.  Rimase ancora  la casa  prepositurale,  dichiarata monum en to  
nazionale,  a fianco Nord della Chiesa .  Recentemente restaurata 
da l l ’at tuale Arciprete,  con senso  art ist ico fu riportata ester iormente 
alla sua pr imi tiva forma.

Già il Can,  Vittorio T o m m a s o  Morozzo nel 1710 aveva  curato 
ie pr ime riparazioni .  La sua  memor ia  è r icordata da u n ’epigrafe e 
dal suo s temma sul portale d ’ingresso.

Nel 1743 il Prevos to ,  aba te  Giovanni  Antonio Buschett i ,  fece 
dipingere  a guazzo la serie iconografica ( incompleta)  dei Prevost i  
della Colleggiata.  Fu cont inua ta  dal successore  Clemente Cristoforo 
( f  1806), ul t imo Prevos to  e da l l ’ Arciprete Giovanni Innocenzo 
Bologna ( f  1816).

Quest i  ritratti  furono restaurat i  dal Prof.  G.  Ferrerò.

L ’Aftar Maggiore

In origine i’Aitar Maggiore presentava  u na  visuale ben diversa  
da lPodierna.  T re  soli e rano i finestronì del l ' abside che a r r ivavano 
al di sop ra  dell’at tuale volta,  che fu pos ta  in un secondo tempo.

La mensa  del l ’al tare cos trui ta  in laterizio era  sette metri  più
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»

avanti  del l 'at tuale ed aveva  al fianco un al tare in marmo per la 
custodia della SS. Eucarest ia .  Questo però era così in alto da 
offrire occasioni  a vere scalate.

AI punto in cui t rovasi  l’al tare odierno s tava  la lapide tombale 
dei C a noni c i ;  di fianco v ’era quella del Can.  Dom.  Broglia (ora

* al Mus eo  Civico di Tor ino) .
Nella cripta v’è il sepolcro dei Balbo,  pat roni  dell’al tare.  Qui 

sono  sepolt i  tra gii altri, P r o s p e r o  Balbo,  r icorda to da un bus to  e 
da u n ’epigrafe a fianco del l ’ingresso  alla cripta ; Cesare Balbo,  la 
cui epigrafe fu collocata ne l l ' ambulacro  tra il D uo m o  e la Canonica.

Qui  pure vi so no  le spogl ie del Conte O. B. Bogino,  che P r o ­
spero  volle nella su a  tomba gentilizia per  la r iconoscenza che gli 
doveva.

Div isa da un semplice muro  sta sot to i gradini  del l ’al tare la 
tomba dei Buschetti .  Nella vicina colonna  di s in is t ra  presso  la 
ba laus t ra  è incas tona to  il loro an t ich iss imo s temma.

L’at tuale al tare fu costrui to nei restauri  del 1875. Opera  dello 
scultore Albino Gussoni  di Viggiù su grandioso  e severo di segno 
del Conte G iu se ppe  Ferrari  d ’Orsara ,  è tutto in m armo  nero di 
Belgio lucidato a specchio.

Di fianco a l l ’altare vi è u n ’elegante consol le set tecentesca.
Sul vetro della finestra centrale dell’abs ide  è dipinta a fuoco 

l’Assunta,  t itolare della Chiesa,  che por ta appunto  il nome di S. 
Maria della « S c a la »  (Paradisi ) .  L'opera è di P o m p e o  Bertini (1875) 
Milanese  : l ’ar t ista delle vetrate del D uo m o di Milano.

Alle pareti si ammi rano  gli affreschi del barone Enrico Gamba ,  
raffiguranti lo Sposal izio della Vergine, la Nativi tà di Gesù,  la fuga 
in Egitto ed il t rans i to di Mar ia  SS.

Nelle due nicchie laterali, dette piscine perchè vi e rano allogati  
i vasi  de l l ’acqua  per le abluzioni  del Sacerdote e dei vasi sacri ,  lo 
s tesso pit tore raffigurava l’Annunciazione e Maria  ai piedi della Croce.

I[ Coro dei Canonici

Il Capi tolo dei Canonici ,  fu cost i tui to insieme con il D u o m o  
dal Vescovo Landolfo per il decoro del culto.  Non si sa il numero  
dei Canonici  di allora ; è certo però che la dignità di Prevos to ,  di 
Arciprete e di cantore sono  ant ichissime.

In pa ssa to  il Capi tolo chierese doveva  avere impor tanza  presso  
la Cur ia Roma na  si, da  ottenere la qualifica di « I n s ig n e » .  Nel 1424
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it Prev os to  della CoMeggiata di Chieri  fu da Mar t ino V nominato  
Collettore Apostol ico per  ì restauri  delle Basiliche romane.

Alla Colìeggiata erano sogget te 26 chiese dei dintorni ,  sulle 
quali  i! Capi tolo aveva diri t to di mettere in po sse sso  i beneficiati.

Gli Statuti  r isalgono al 19 febbraio 1338 e, dopo  alcune ag­
giunte e varianti ,  l’edizione del 1398 fu app rov a ta  nel 1426.

L ' impresa  dello s te m m a  capitolare è costi tuita da  due scale 
appoggiate  alle nubi  a differenza di quello di Moncal ieri  di eguale 
titolo, che ne porta una sola.

La cura par rocchiale restò per  molto tempo una cosa  poco ben 
definita : del resto in tempi  antichi l’i struzione e la formazione era 
da ta  dalla liturgia s tessa  e perciò necessi tava meno l’azione.

Vi fu un per iodo in cui il Capi to lo  provvide  mediante l 'opera 
di due  Vice-Curati  e poi mediante ¡’Arciprete,  La soluz ione  chiara 
si ebbe sol tanto nel 1779 q u a n d o  fu co m m ess a  al l’Arciprete la cura 
d ’anime, come Vicario at tuale del Capitolo.

Al pr inc ipio del 1800 tutte le Colleggiate del c ircondario tori­
nese vennero sopp re ss e  con decreto di Napoleone .  La m ens a  della 
Colìeggiata di Chieri pa s sò  al Seminario di Tor ino.  Solo nel 1822 
si r icosti tui  il Capi tolo : in questa  occasione fu s o p p re s s a  la dignità 
di Prevo s to  e fu ridotto il numero  dei Canonici.

Il 6 maggio 1939 per decreto della Congregazione Concistoriale 
il Capi to lo  subì  una profonda  t rasformazione.  Fu so p p re ss a  anche  
la dignità di can tore : restò quella di Arciprete,  che è pure Par roco  
« d u r a n t e  muñere®. II Capi tolo effettivo fu compo s to  dai Vice-Par ­
roci «d u ra n te  m u n e r e » .  Gli  obbl ighi  furono ristretti  alla Messa 
solenne  ed ai Vespri  festivi.

Le pr ebe nde  non occorreva restringerle.
Gli stalli dei Canonici  in numero  di 16 e rano  d ispos t i  in linea 

retta lungo le pareti  ant istant i  l’abs ide ,  immediatamente dietro l’altare. 
Nei restauri  del 1875 furono ada ttat i  alie paret i  poligonali  del ­
l ’abs ide  da T o m m a s o  Coma ndo na .

Sono in legno di noce con dorsa l i  scolpiti  in 6 modelli  r a p ­
presen tant i  p iante al imentari  della regione chierese,  (fico, cardo,  
nocciola,  cas tagno  e nespola)  ed il giglio.

L’art ista,  se mancò di fantasia,  non mancò  cer tamente di tecnica.
Le due  porte por tano  bel le^sculture raffiguranti l’una l’A n n u n ­

ciazione,  l 'Adoraz ione dei Magi e l’altra la fuga in Egitto e l’A s s u n ­
zione di Maria .  _ -

Nei fianchi terminali  del coro si ammi ra  l’entrata degli animali  
nell’Arca di Noè  e l’ascesa  di Gesù  colla discesa dello Spiri to Santo.
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Ques to  coro è da  at tr ibuirsi  p robabi lmente alla generosi tà di 
Caterina Robbio.  Lo stile denunzia il t a rdo  gotico della fine del 1400.

Il bel l issimo leggio che sta in mezzo al coro è opera  di Piet ro  
Botto (1660).

La Sacristía

Venne iniziata da l  conte Giorgio di Bertone ed ult imata nella 
seconda mela del 1600 dal nipote Giovanni  Battista,  al quale il C a­
pitolo eresse  un bus to  colla epigrafe.  Era denomina ta  « Cappella 
della Concezione ».

Interessanti  sono  i lunghi panconi  con dorsal i  ai due  lati, sco l ­
piti in stile del p rimo Rinascimento.  Le raffigurazioni delle lesene 
sono a sogget to biblico (A da mo  ed Eva)  e mitologici (Satiro po r ­
tante un cesto di frutta,  l 'arciere, la sfinge). In una lesena a sinist ra 
si legge il nome del d o n a t o r e :  Octavius  Robis  (Robbio) 1530. In 
una  scul tura di un sedile della parete oppos ta  si legge anche  la 
sua  data di n a s c i t a :  1485.

Di fronte al l ’ingresso troneggia un be ll iss imo a rm ad io  se icen­
tesco : squis ita  opera  di  intaglio, dono  del Can.  G. B. Chiaventone,  
membro  del Capitolo dal 1646 ai 1695. In alto il mobile por ta  lo 
Stemma del dona tore .

La decorazione at tuale è di Piet ro  Pangel la,  compiu ta  nel 1943.
Nella retrostante sacres tia  si ammira  un bel l iss imo pezzo di 

scul tura  del settecento : Gesù  depos to  dalla Croce. Pregevole per 
la finezza anatomica  e per  il mo rb ido  ab b an d o n o .

if tesoro

Tant i  oggetti  pregevoli  sono  pat r imonio del Duomo .  Una  m a ­
donn ina  col Bambino  in argento,  di squ is i ta  fattura fiamminga ; fu 
donata  nel 1492 dal Can.  Enr ico  Rampar t .

La Croce asti le capitolare in lamina d ’argento è de! 1579.
Un paramentale  di fiorami in velluto ros so  su s fondo  oro ed 

un paliot to per  al tare furono tanto pregiati in una  mos tra  torinese 
di arte sacra del 1898.

Fra i reliquiari  so no  di eccellente fattura quello di S. Andrea ,  
capolavoro di orificeria mosana  del sec. XIII, che in origine a p p a r ­
teneva al l ’abbazia  di Staffarda.

Del sec.  XIV sono  le due  Lipsanoteche  del braccio di S. G i u ­
liano di S. Basil issa.  Q u e s t ’ult ima porta al l’indice della mano un
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anello pontificale, donato da! P a p a  Sisto IV per devozione  appresa  
verso  questa santa  nella sua  permanenza  a Chieri  tra i Conventual i  
di S. Francesco .  La Casset ta -Rel iquiar io,  che r iporta a sba lzo  le fi­
gure dei due santi  e la scena  del r i t rovamento  dei loro corpi è o ­
pera del sec.  XVI.

Il bus to  di S. Genes ia  dono  del Can.  Rampar t  e la statuetta 
di S. Giul iano sono  fini lavori del sec.  XV.

Il rel iquiario di S. Croce, l avoro di vero pregio art ist ico è dei 
sec.  XVI.

Il braccio dì S. Anna ,  conservato in una teca modesta ,  fa r icor­
dare la g rande  devozione  a questa  Santa ,  alla cui memo r ia  Chieri 
avava  dedica lo una  sua  frazione : Santena.

P e r  tradizione an t ichissima al g iorno del l 'Ascensione  si po r tano  
in process ione  tutte le Reliquie del Duo mo.  A questo trionfo dei 
Santi  si un iscono  le Autori tà ci t tadine per com me mo ra re  l 'antico 
sp lendore  del Comune  chierese.

L'organo

Sopra  la porta maggiore è col locato l’organo .  Or iginar iamente 
era si tuato nella nava ta  centrale, di fronte a l l ’al tare delle Reliquie, 
sot to  una  gran volta.

Dal 1772 il Capi tolo fece fabbricare un nuovo organo dal celebre 
Concone,  co l locandolo in una  magnifica orchestra nell’at tuale sito.

Nel 1862 lo s trumento era inservibile.  Si diede al lora l ' incarico 
per un nu ovo  organo ai torinesi Felice e Giacomo Bossi ,  che u s u ­
f ruirono del materiale preesistente.  Finalmente nei 1891 sì demolì  
la vecchia orchestra in legno e si costruì  l’at tuale su d isegno de l-  
l’ing. Gonella : artistica,  ma un pò d a n n o s a  al l ’acus tica  per l’o m ­
bra  so no ra  che proiet ta la sua s t rut tura mass icc ia .

Le 2400 canne  s tanno  in due  corpi  separat i  per lasciare libera 
la finestra centrale ; il secondo organo  è dietro la tast iera.

Nel 1893 fu r imodernato a s i s tema tubolare.
L’acus tica  è dì una  sonori tà  pa s tosa  che incanta.

Rassegna affé Cappeffe ài sinistra

Di fianco al l’Altar Maggiore,  dal lato del Vangelo ,  s ’apre la 
g randi osa  Cappel la  del Crocifisso.

La fecero edificare i Ba lbo Bertone dì S a m b u y  alla fine del 
sec.  XV.
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L’art is t ica icona raffigurante il Crocifisso con a lato la M ado nn a  
e la M adda le na  ai piedi fu at tribuita da  alcuni ai Caravaggio,  da 
altri  alla scuola  francese del Le Brun.

L’altare barocco in legno è ricco di scul ture ed intagli.
A lato s ta nno  le due statue della Cari tà e della Fortezza.
Quat t ro  grandi  tele del torinese G. B. Sacchetti ,  che lasciò o­

pere al l’Escuriaie,  o rnano  le pareti con le scene del Getsemani ,  del-  
l’Ecce Homo,  della Flagellazione, e della Caduta  sotto la Croce. 
Otto s ta tue di Santi  e Profet i  con altri abbondant i  stucchi  incorni­
ciano le tele. -

Nella volta a botte affreschi di buona  fattura r icordano gli I srae­
liti a! mar  Rosso ,  Mosè  che fa scaturire l ' acqua nel deserto ed il 
se rpente  di bronzo.  Sopra l 'altare nel catino è raffigurato il trionfo 
della Croce.

Nei peducci  tr iangolari  sono  effigiate qua tt ro s ibi l l e:  decora­
zione pagana  al servizio del c ri st ianesimo.

In fondo  ai t ranse tto  sta l’al tare dedicato a S. Giovanni  E v a n ­
gelista,  det to comunente  della Trini tà.

L' icona è del 1622:  dipinta  dal Cros io di T r ino  Vercellese, fu 
poi restaurata nel 1827 dal Vianelli.

La decorazione è del Prof .  G.  Ferrerò.
Nello s fondo  dei t ransetti  s tanno  due  dei più artistici  confes­

sionali ,  frutto dello stile ricco ed immaginar io  del la seconda  metà 
del seicento.  „

Co m p o s t o  ed elegante è l’al tare delle Relìquie, che fu di pa t ro­
na to  Broglia,  opera del 1909.

Le due  statue in legno dei SS. Giul iano e Basi l issa sono  fat­
ture dell’egregio scul ture Ferraro.

_La cappel la  delle Anime Purgant i  fu eretta dalle nobili  fami­
glie dei Turinet t i ,  nel sec. XVII, come l’attuale cappel la di S. Rita, 
con se rva  ancora  l 'entrata d ’ingresso a tut to sesto.  L’icona raffigura 
la M ad o n n a  del Suffragio.

11 pulpi to  intarsiato fu dona to  dal p revos to  Giuseppe  Antonio 
Buschetti  sulla p r ima metà del 1700.

Un lungo epitaffio ad d o ss a to  al pi last ro del pulpi to  r icorda le 
gesta di Flaminio Balbiano.  Quest i ,  in riconoscenza per le r iportate 
vittorie, donava ,  da Mess ina ,  dove  era priore,  alla sua  antica C a p ­
pella la preziosa icona della M ad o n n a  del Carmine,  aventi  ai lati 
S. Giul iano e S. Basil issa.  Opera di valente a rt is ta  della metà 
d e l s e c .  XVII,

È incorniciata d a  un prezioso motivo architet tonico in legno,
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nella cui predella s tanno in ba ss o  rilievo episodi  dei SS. Giul iano 
e Basil issa.

La Cappella di antico pa t rona to dei Conti  Balbiano di Viale 
in p a s s a to  era dedica ta  al l’invenzione della C r o c e ;  già nel 1917 si 
era dec is o  di dedicar la alla memor ia  del S. Cot tolengo e si era 
iniziato l’ada t tamento  de l l’architet tura su d i segno dell’ing. G. Gallo.  
So lo  u lt imamente ,  al 16 novembre 1947, l’attuale Arciprete cont inuò 
l’opera  facendovi  apporr e  la tela dei tre Santi : il Cot tolengo,  Don 
Bosco  e il Cafasso .  Creazione gra ndiosa  e forte del pit tore torinese 
Mar io  Caffaro Rore,

La  vetrata sovras tante ,  su di segno del medes imo pittore,  fu ese­
gui ta dal la  ditta Paol o  Gian ina di Tor ino.

La Cappella  vot iva della M a d o n n a  delle Grazie,  definita « un 
bel saggio  di son tu oso  barocco  » usci dalla fantasia feconda di Ber­
nardo  Vit tone (1757-1759).

e L’effetto art ist ico di questa archi tet tura,  ricco, movimentato,  
e p p u r e  elegante,  r isulta dal di segno molto variato,  a linee spezzate 
ed a grandi  superfici curve sv iluppant is i  in var io s e n s o ;  di segno 
di re tto ad ottenere un effetto prospet t ico  o scenografico.  Conferi ­
sco no  varietà i colori splendent i  dei marmi  variegati  ».

Una sapiente dist r ibuzione di luce dal cupolino e dal la finestra 
m asc he ra ta  sop ra  la ¿ t a tu a  della Vergine rende suggest ivo l’ambiente.

In qu es t ’opçra il Vit tone più che al Juvarra,  di cui si professa 
al l ievo,  rivela piut tosto la sontuos i tà  e lo sfarzo del Bernini.

La s ta tua della Mad onna ,  opera  di Pietro Botto da Savigliano 
nel 1642, espr ime un at teggiamento materno.  Il put to  che sorregge 
il Bambino  fu aggiunto dal Perrucca ,  che lasciò pure i due  bellis­
s imi  angeli in legno s o p ra  la trabeazione.

Nella Cappel la  di S. Margheri ta  da  Cor tona  risalta,  da  u n ’e­
legante icona, un dipinto apprezza to  di Pelleri da  Carmagnola  del 
sec. XVIII. Questa santa  è compat rona  del terz’Ordine Francescano,  
che da S. Mar ia  della Pace  dei Minori  Riformati  s ’era trasferito al 
D u o m o  nel 1869.

Questa  cappel la  appa r te neva  ai Visca col titolo delPAnnunzia ta .
Nella cappel la  at t igua i Conti  Robbio  col locarono  un pregevole 

q u a d r o  del Miei,  nato ad Anversa nel 1599, e morto poi a Tor ino.  
Vi sono  rappresen ta te  la M a d o n n a  con S. Anna  e S. Andrea ,  t i to­
lari della Capbel la,  e le sante Agata,  Barbara,  Cater ina e Orsola.

La cappel la di angolo appa r te neva  ant icamente ai Villa di Vil- 
lastellone, coi titolo di « S. Basi l issa  la nuova » e poi di S. G io ­
van na  d ’Arco.  Ora  è dedicata  a S. Rita.



Le Cappeife di destra

Q u a n d o  i Valimbert i  cedettero la foro Cappel la  per l’erezione 
della Cappel la vot iva Municipale,  pa ss arono  nell’at tuale cappel la  
della B. Vergine di Loreto,  col t itolo di S. Giul iano.  Nel 1648 qu e ­
sta p a s sò  ai Biscarett i .  A lato è murata a p pu nt o  una  pietra to m ­
bale di Bernard ino  Biscaretti ,  trasferita dalla dis t rut ta  chiesa di 
S. Francesco .

Q u e s t ’uomo,  governatore  a Valladolid per  30 anni con Fi lippo I! 
di Spagna,  ritiratosi a Chieri ed en tus iasmato  della predicazione di 
S. Bernardino che ancora lasciava viva ia traccia,  volle essere s e ­
polto nella Cappella dedica ta  al Santo.

Nel 1823 fu trasferita in D uo m o ia Compagnia  del Suffragio, 
sot to l’invocazione della M ad o n n a  di Lareto,  già eretta nella Chiesa  
del la Consola ta  dai Barnabit i  e poi in S. Antonio.  Venne cosi c o l ­
locata in questo al tare un fac-similé della Vergine Lauretana.

La Comp agnia  delle Umiliate,  che r isale probabi lmente  al se ­
colo XV aveva l’antica sede  in S. Francesco.  Dopo la d is t ruzione 
deila Chiesa pa ss ò  nel vicino Orfanotrofio femminile e vi r imase 
fin al 1863. Si trasferì quindi  in Duomo ,  nella cappel la  dona ta  dalla 
Contessa  Maffei di Brogl io ;  moglie di un Gaut ier  di Confiengo,  ii 
cui s temma è d ip in to  sul frontone.

La pala dell 'al tare di S. T o m m a s o ,  di ignoto autore,  è tra le 
più pregevoli  del Duomo.  A lato si vede un quad ro  di S. El isabe tta  
d ’Ungheria dei torinese Vittorio Rapous ,  all ievo del Beaumont .

La Cappella di S. Giuseppe  e della Natività è propr ia  dell’a n ­
tica società dei « Minusier i  e murator i  » il cui s temma campeggia  
al l’ingresso.

Di questa società si parla già in un doc umento  del 1575. Le 
monache  di S. Margher ita,  uniche  illese nella peste del 1630 per 
un voto a S. Giuseppe ,  a q u e s t ’al tare avevano  pos to  una pubbl ica  
tes t imonianza.

— Nella cappella dei SS. Magi i Colomiat t i  fecero dipingere dal  
prof. Ferrerò la pala de l l ’al tare,  che r iproduce in riduzione il q u a d ro  
del Santuario  del l ’Annunziata  at t ribui to a! f iammingo Giovanni Ciaret .

in ques ta  Cappel la  già inti tolata a S. Carlo e prima ancora  al 
S. Sepolcro vi era un g rupp o di s ta tue  in cotto raffiguranti la d e ­
pos iz ione  d a  cui p roviene  probabi lmente  la s ta tua  cinquecentesca  
di una  pia d o nna  piangente,  conserva ta  ora nell’ambu lac ro  dal  
D uo m o alla Canonica .

La vicina cappel la della Visitazione, che do p o  molte vicende
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pa ss ò  al pa trona to  dei Bosio,  porta u n ’icona di buon pennel lo e un 
so t t oquadro  del S. Cuore del Lorenzone ( 1824-1912).

A iato del Vangelo,  sotto il pav imento  vi è la t om ba  del mu­
nifico Can.  Rampar t .

La Cappel la  dei SS. Lorenzo e Mart ino è la più antica deila 
Colleggiata.  Appar tenne  in origine a Lorenzo T abuss i ,  che può  chia­
marsi  il r icostrut tore dell’attuale Duomo .  In segui to venne  a finire 
in mano dei nobili  di Armissoglio.

Il q uadr o  del l ’altare è at tr ibuito a Gugl ie lmo Caccia,  det to il 
Moncalvo .

Allo s tesso  autore è at t r ibui to il q u ad ro  della Risur rezione de l ­
l’at t igua cappel la dei Bonaudo.

All’estremità merid iona le  del t ranse tto  troneggia un superbo  
al tare marmor eo  de! Salvatore.

Or iginariamente  portava  il titolo di S. Antonio  ed aveva  per 
pala d ’al tare il quad ro  del Moncalvo  colla V e r g in e 'ed i SS. Anto­
nio e Sebast iano,  ora a p p e s o  alla parete dest ra.

Ques ta  cappel la fu eretta da Amedeo Vili, si dice, per  un voto 
a S. Antonio di Ranverso.  Si crede pure che quivi s iano  stati  se ­
polti due  figli gemelli del Duca mort i  in tenera età,

L’attuale icona marmorea  si t rovava ant icamente nel l ’abs ide  
del i ’Altar Maggiore.  Fu r imossa nei restauri  del 1875 per far luogo 
alle finestre ogivali.

Ha  l ’aspet to  di un tempietto divi so in piani  sovrappos t i .
Nel piano inferiore, fra due Profeti ,  è sco lpi to  i! C orpo  di Cr i­

sto.  Sopra  le porticine del piano superiore  vi sono  due bassori l ievi  : 
la lavanda  dei piedi e !’u!t ima Cena,  Le s tatue t te  laterali dei SS. 
Giul iano  e Basil issa sa n n o  di sovr appos iz ion e .

Superiormente  ancora  è scolpi to Gesù in Croce,  fra la M adon na  
e S. Giovanni .  Sovras ta  a mo do di fregio, l’ul t ima Cena fra due  
Sibille.

il retto è a squame,  come pure la mensola  inferiore ; sulla cu­
pola o t tagonale sta il Cr is to  in gloria ed alle est remità due  angeli 
genuflessi .

Vi è chi sost iene la tradizione che qu es ta  scul tura sia quella 
s te ssa  che il Capi tolo del D uom o di To r in o  fece costruire da  A. 
Trucchi  di Beinasco nel 1459 per conservare  il SS .mo Sacramento  
do p o  i! Miracolo del 1453.

Rim osso  nel 1492, per  la demolizione del vecchio Duomo ,  qu e ­
s t ’al tare sa r ebb e  stato dona to  a Chieri.  Giust ifica tale ipotesi  la 
s t rut tura s tessa  dell’opera e le scritte appos te .
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Secondo la critica d ’arte però q ues t ’opera  non è da at tribuirsi  
ad un art ista piemontese  della metà dei sec. XV. Si pensa  invece 
che tale lavoro  sia stato affidato dalla Com pagnia  de! SS. Sacra­
m en to  a Matteo  Sanmichel i  da Verona,  data ia somigl ianza con un 
d isegno  di altare del Miracolo,  che questo scultore avrebbe  dovuto  
eseguire per ordine  dei decur ioni  di To r in o  ne! 1509. Proget to q u e ­
sto che non fu poi effettuato, perchè fu edificata invece la Chiesa 
del C orp us  Domini .

I! t abernacolo  sot tos tante e pure pregevole,  m a - m e n o  antico.
Paral lelo al l’Altar  Maggiore,  dal lato delI’Epistola s ' a pre  la s o n ­

tuosa  cappel la del C orpu s  Domini ,  ant icamente dedicata a S. Luca.
Una  lapide at tr ibuita al Sanmicheli  r icorda i! pr imo pat rono  

della famiglia Scoto.
Dal 1632 fu affidata alla Compagnia  de! C orpu s  Domini.
L’icona  si crede del Pelleri  di Carmagnola .  Rappresenta  il SS. 

Sacramento  colle figure s imboliche della Fede, della Speranza e 
della Religione.

Nel cat ino del la cupola  è affrescata l’apoteosi  dell’Eucarist ia .  
Nella vol ta  sono  raffigurati fatti biblici di Giosuè,  della manna  
nel deser to  e della cacciata degli Angeli ribelli.

Nel 1690 il to r inese  Mar i (o Maro)  dipinse le g randi  tele di 
A br am o  coi tre Angeli e di Davide  danzante  innanzi  al l’Area.  La 
Cena di E m m au s  e la Molt ipl icazione dei pani sono  di Sebas t iano 
Tar icco  d a  Cherasco.

Una devozione tradizionafe

Nella ra ssegna  agli altari del D uo m o vediamo sovente il ri­
cordo dei Santi  Giul iano e Basi l i ssa.  Segno dì devoz ione  senti ta e 
prat icata.  Eccone in breve la storia.

Giul iano,  det to ¡’Ospital iere per il gran numero  dì Sacerdot i  e 
fedeli cui d a v a  ricetto in casa  sua ,  venne mart irizzato sot to il p re ­
s ide  Marc iano,  e s s e n d o  impera tor i  Diocleziano e Mass imiano .  La 
sua  s p o s a  Basi l i ssa,  che d ’accord o  con Giul iano aveva  conservata 
la verginità,  chiuse la sua  esistenza piena di meriti,  senza però su­
bire i! mart i r io ,

*  *
E t rad iz ione  che i loro corpi s iano stati t raspor ta ti  a Chieri 

da  un caval iere c rociato di quest i  luoghi, dopo  la l iberazione di 
Antiochia di Siria, avvenuta  nel 1098.

A quest i  e rano unite le rel iquie di S. Genes ia  vergine,  forse 
una  d iscepola di S. Basil issa.
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Furono deposte  nella chiesuola di S. Anna,  fra Chieri ed An-  
dezeno.  Distrut ta poi la Chiesa  per  le incursioni  guer re sche ,  sì  te­
meva  che le rel iquie di quest i  santi  po tessero  essere  violate.  F u ­
rono  perciò interrate in un podere  attiguo. Coi tempo però si finì 
per  perdersene la memoria.

Un giorno,  il 21 maggio 1187, un contad ino ,  che d i s s o d a v a  
quel campo, si scontrò causa lmente  coll’ara tro  nella casset ta  delle 
reliquie.  La voce corse e fra gli abitanti  di Chieri  e di Andezeno  
nacque  presto la d i spu ta  per ¡1 pos s e s s o  del prezioso tesoro.

Forse per suggerimento del Vescovo di Tor ino ,  Mons .  Ardu ino  
di Valperga,  si decise di por re il rel iquiario su di un carro  trainato 
da  giovenchi  non ancora  domat i ,  lasciandol i  liberi al bivio dei due  
paesi .

Si racconta  che le due  bestie, scelta la s t r ada  di Chieri ,  giun­
sero fino al Duo mo.  Anzi solo do p o  di aver,  sup era to  il l imitare 
de! tempio ed i cancelli del l ’Altar Maggiore  si fe rmarono .

Lasciarono così,  per  Divino volere,  ques to  sacro depos i to  di 
Santi  ai chieresi,  che li de s ignarono  a special i  Protet tor i  dei loro 
campi .



III. - La Parrocchia fe di S. Giorgio

If cuito di S. Giorgio a Cfjíerí

Agli antichi chieresi piaceva tanto dist inguersi .  Pe rs ino  nella 
scelta del Pa t rono ,  S. Giorgio,  vollero che questo santo fosse di­
verso da quello degli altri.

C om une  era la devoz ione a S, Giorgio,  martire di Cappadocia ,  
che tanta ammiraz ione  aveva  r i scosso  nel ceto crist iano e militare, 
da  diventare leggendario.

Chieri invece, volle avere  il suo  gr ido di battaglia nel l ’invoca­
zione di un altro S. Giorgio : il martire tebeo¡ mor to duran te  la 
s tessa  persecuzione di Diocleziano e forse nello s tesso anno  (303) 
del mart ire di Cappadocia.

E tale scelta seppero  r ivendicarla.
Q u a n d o  nel 1773 un  decreto della S. Congregazione dei Riti 

volle l ’uniformità nella celebrazione di S. Giorgio al 23 di aprile,  
i chieresi t ennero duro per  il 24 : perchè  il loro san to non era 
quello di tutti gli altri. Ingaggiarono un vero combat t imento  epi ­
stolare,  finché r iuscirono a spuntar la .

Il f rammento del cranio del glorioso Martire effe si conserva 
in una teca art ist ica (sec. XIV) è probabilmente  dono  dei Pinero-  
lesi, che de tengono i resti dei tre martiri  tebei, Maurizio,  T iber io  e 
Giorgio,  in occasione  della dedizione di Chieri ai Savoia.

1 fes teggiamenti  di S. Giorgio e rano  un avvenimento im p o r ­
tante per  Chieri,

Nella notte antecedente si i l luminava la città con dei « falò ». 
Le autori tà,  precedute  dalle milizie della società di S. Giorgio,  parte
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a caval lo e parte a piedi,  p r endevano  parte alle funzioni. Al v a n ­
gelo della Messa  veniva  benede tto il « p a n e  del la  car i tà» ,  dona to  
poi alla folla p laudente .

Al termine dei festeggiamenti  alcuni  giovani  d ava no  la scalata 
al campanile  e sedut isi  sul la sfera sot tostan te  alla croce g r id a v a n o :
« Viva S. Giorgio ! Viva S. Marco ! »: unendo cosi al nome del P a ­
trono,  quello dell’Evangel ista,  la cui festa ricorreva il giorno seguente.

La Cfnesa di S. Giorgio

Nei pr imordi  del Cr is t ianes imo, quando v ’erano  meno chiese e 
migliori cristiani,  c ’era una  so la  cat tedrale per ogni centro.  Le altre 
chiese non e rano che modest i  oratori .

Infatti nel 1145 Innocenzo 1! in una  bolla qualifica la Chiesa  
di S. Giorgio come sempl ice cappel la.  Solo do p o  il 1259 divenne 
par rocchia.

Non si ha memor ia  della primitiva costruzione, che do veva  e s ­
sere romanica.  L'at tuale subì  col volger dei tempi  le più svariate 
trasformazioni .

Era orientata in se ns o  oppo so ,  infatti nella parte esteriore del­
l’abs ide ,  p resso  il campanile  di S. Michele,  r imane  un e rnamento  
di facciata gotica.

Nel 1412 un incendio la devasta.  Venne perciò rifatta nella 
forma attuale dai nobili Villa e fu consacra ta  nel 1441.

La facciata barocca venne a p p o s t a  nel Sec. XVIII,
Il campanile  dalla sua  pr ima fattura del 1329 subi tali e tante 

mutazioni ,  che finì per  essere  camuffato a pagoda  asiat ica nel 1676.

L'interno

L'ambiente di s t rut tura gotica a tre navate as immetr iche  è com ­
pos t o  e riposante.

Le sovraccariche fantasie ornamenta l i  sono  del 1900-1904.
Il pi t tore Ki rchmayr  d ipinse  le tele dei qua tt ro  t impani  ogivali 

su cui raffigurò S. Antonio,  S. T o m m a s o  d ’Aquino,  S. Francesco 
d ’Assisi  e S. Stanislao Kos tka  e fece gli affreschi degli Angeli,  alla 
maniera del B. Angelico, della navata  centrale.  Concorsero  pure nei 
lavori  il pit tore Gagiott i  ed il decora tore  Vincenzo Pangel la.

All’Aitar Maggiore si ammi ra  il q uadr o  centrale del Moncalvo ,
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raffigurante il Redentore  risorto,  con S. Francesco  d ’Ass is i  e Sa n ta  
Chiara.  Ques ta  tela era propr ie tà delle Clari sse.

il q u ad ro  della Cappel la  di S. Giorgio a s ini st ra è at t r ibui to 
al Marchisio,  chierese,  d i scepolo del Beaumont.  11 Santo porta in 
petto la dist int iva croce mauriziana.

L’Altare della Consola ta  an t icamente  mos t rava  una  pala de! 
Moncalvo,  ora posta in fondo  alla navatel la destra,  raffigurante la 
M a d o n n a  col Bambino  sul lo s fondo  della st rage degli innocenti .  
P e r  ope ra  dei Cura to Can.  G. Ol ivero eletto nel 1896 veniva a 
rivivere la devoz ione  a Mar ia  Consolatr ice,  già destata dai P P .  
Barnabit i  nella loro chiesa dedicata a ques to  culto.

Attigua è la Cappel la  di S. Onora to ,  pa t rono  dei panett ieri .  
La pala d ’altare, arieggiarne al Moncalvo,  raffigura S. G iuseppe  che 
offre il Bambino  a S. Francesco  di Sales,  al Saverio,  a S. Rosa  
da Lima e ad u n ’al tra Santa monaca .

Nell 'ul t ima cappella di s inistra si ammi ra  un q ua d ro  de! Cro ­
cifisso che abbracc ia  S. Francesco,  che, come l’affresco della casa 
parrocchiale,  è copia d iscreta della celebre opera  del Moncalvo .

Nella Cappel la  di S. G ius eppe  della nava ta  destra,  era pure 
fiorente il culto di S. Luigi, che èra stato eletto protet tore di Chieri .

La cappel la att igua ant icamente dedicata a S. Antonio  da  P a ­
dova,  ha sopra  l’al tare una  grande  tela di Giovanni Crosio da  Trino,  
che rappresen ta  in alto la S. Famiglia con S. Anna,  il P r e c u r s o r e ,  
S. Giovanni  Evangel i sta  che è l’at tuale t itolare della cappella,  San 
Francesco d 'Ass is i  e S. Caterina.

Dopo  l’altare del S. Cuore  si apre  la cappel la  deH'Immacolata 
Concezione,  sede delle Co m pa gn ia  del S. Cuore di Maria,  eret ta nel 
1829. La s ta tua  de l l ' immacola ta  era in pa ssa to  nella chiesa di San 
Francesco,  tenuta dai Fustanieri  nella loro capp e l l a ;  fu t raspor ta ta  
a S. Giorgio nel 1826 dopo  di essere passa ta  in diverse mani  di 
privati .

Ancora oggi i tessili si raccolgono at torno a ques ta  effigie per 
celebrare la loro Pa t rona .

Sotto la mensa  del l ’altare r i posano  i resti del mart ire S. D e ­
fendente,  che già furono conservat i  nella Chiesa della C o n s o l a t a .

Il q u ad ro  del S. Cuore sulla por ta di accesso a sinist ra de l­
l’al tare è del pit tore chierese Alberto Ma so  Gilli.



■?. * 3nterno to £a?a Solato.





L ’eiezione popolare cfef Curato

La quest ione  per tanto tempo d ibat tuta sul la  propr ie tà  della 
Chiesa di S. Giorgio venne  risolta nel 1752, q u a n d o  si t rat tò di s t a ­
bilire chi si sa r ebbe  a d d o s s a to  le spese  dei restauri .  La vit toria fu 
de! Municipio,  che ne doc um en tò  in mod o esaur iente la d ipendenza  
da l Comune .

Le spese  però furono condivise  col Curato e coi parrocchiani .
Il beneficio della chiesa invece appar t iene  alla collettività dei 

parrocchiani  : di qui la conseguenza del diri t to di eiezione popolare 
dei Cura to .

In un pr imo  tempo v ’era piena d ipendenza  della « Cappella » 
di S. Giorgio dalia «C h ie s a  ma t r ic e» .  La Colleggiaia aveva cosi 
l’esc lus ivo  pa t rona to ed anche l’incombenza della cura d ’anime.

Nell’elezione del Rettore,  che era di diri t to dei Canonici ,  gli 
abitanti  della circoscrizione do vevano  però in certa par te interferire 
con qualche  legittima aspiraz ione.

Nel 1359 vennero a controversia  col Capitolo.  La ques t ione ,  
so t topo s ta  ai Vescovo T o m m a s o  di Savoia-Acaia,  fu risolta in loro 
f avore :  ad essi  infatti fu concesso  il diri t to di  presenta re  il Rettore 
di S. Giorgio.  Al Capi tolo  r imase  la competenza nella conferma e 
nell’isti tuzione.

Da quel tempo non si ebbero  più contestazioni ,  t ranne che coi 
nobili  Villa, che a c cam pa va no  pretese per  aver  concorso  alia rie­
dificazione della chiesa.

Il diri t to di elezione fu da  al lora eserci tato mediante  un C o n ­
siglio generale di tutti i par rocchiani ,  ed in seguito dei soli capi  
di casa,  p resieduto da un magist ra to  civile.

li voto da principio e ra  pubblico.
In un atto del 1710 i parrocchian i  s tabi l i rono che la preferenza 

fosse da ta  ad un Sacerdote che sia « habile et capace  per  regger 
detta Cura et habbi  casa- dì abitazione,  et habiti  in essa  prima di 
det ta v a c a n z a» .  In mancanza  di quest i  la preferenza doveva  p a s ­
sare a quelli «na tivi  in detta pa r rocch ia»  ed infine a quelli  «de l  
corpo  della p resente città ».

Solo esauri te queste  ricerche c’era libertà dì estendere  f a s c e t t a .
Queste regole così restrittive della libertà furono poi aboli te 

nel 1742, qu a n d o  venne affermata la iibertà di scelta mediante voto 
segreto.

P e r  il manten imento delle prerogat ive spettanti  alla par rocchia 
erano nominat i  dal Consiglio i Sindaci ,  che ant icamente e rano due



o più ; verso la metà dei sec.  XVII! ne vennero stabiliti  quat t ro.
Ne! 1837 i Sindaci  si a r roga ron o  l’arbi tr io di presenta re  i nomi 

dei candida t i  ; questo fatto fu segnala to  come una violazione dei 
diritti.

A por re in tacere ogni quest ione venne finalmente il Codice di 
Dirit to Canonico  del 1917, che restr inse la scelta ad una terna di 
Sacerdoti  propost i  da l i 'Ordinario,

Anche  in questa  par ticolar ità  di un diritto molto raro nella 
nos tra  Diocesi,  i chieresi vogl iono  conservare  una  reminiscenza di 
tempi  passat i .



ÏV. - Chiese di Chieri

li Santuario deff Annunziata

L’antico ospeda le  fondato ne] 1270 da  Enrico Griba idi  e da 
d o nna  Ansuli ta,  sua  consor te,  sot to il titolo del l ’Annunziata,  aveva 
una  ca p p e l l a ta  nella quale si venerava  un grazioso  affresco.

L’ospedale  col volger dei t empi an dò  in rovina.  La cappella 
però fu tenuta  cara dagli  abi tanti  del vicinato ; anzi una  buona  
signora,  certa Leonora Collotta,  la riasset tò dalle ingiurie patite per 
bivacchi  di soldataglie,  ed ot tenne che fosse r ibenedet ta da  Mons .  
Bergera,  Vicario capi tolare di Tor ino .

Ma più ancora  s ’interessò la M a d o n n a  a far rifiorire la devozione.
Già nel 1641 una lam pada  si e ra  miracolosamente accesa d a ­

vanti all’immagine .  Un’altra volta la campanella,  sebbene  mancante 
di corda  e perfet tamente inaccessibi le,  per  ben tre notti  fu udita 
suonare .

Il fatto più meraviglioso,  comp rova to  da processo  canonico,  
avvenne il saba to  29 apr ile  1651. Un povero  giovane,  di nome 
Giovanni ,  al servizio dei sig. Giulio Cesare Robbio,  muto dalla 
nascita,  volle implorare dal la Vergine Santa,  la guarigione.

Assor to  nella preghiera,  si sentì scuotere ; ist int ivamente si 
afferrò alle sbar re  del l ’inferriata che proteggeva la pi t tura qjd in 
quel l ’istante usci rono dal la  sua bocca  i nomi di Gesù  e di Maria.

La fama si di ffuse :  quat t ro giorni do p o  un fanciulletto di 
qua tt ro anni ,  storpio,  ott iene anche  lui la guarigione.

Una lezione ben meri tata se l’ebbe  una  comare  inc redula :  
perde i s tantaneamente la parola e muore  dop o  tre mesi.



Da questi  tatti ebbe  inizio l’en tu s ia smo dei chieresi  e dei cir­
convicini,  ai quali  si un i rono  gii s tessi  Regnanti .

In quel l ’anno s tesso  fu iniziata la cos truzione de lPodierno San­
tuario,  che in tre anni  fu por ta to  al termine.  Affidato da pp r im a ai { 
Capitolo,  fu r imesso in segui to ai P P .  Filippini e poi ai Confratell i  
della Miser icordia.  Ques ta  Confraterni ta  fu eretta nel 1577 da Msg.i 
Deila Rovere con sede  in S. Pie tro al Nuovo per  l’assi s tenza  ai 
carcerati.

La chiesa ad una  sola nava ta  racchiude  un graz ioso tempiet to 
coi dipinto delPAnnunciazione,  assai  ben conserva to  nelle sue  parti 
essenziali .  Fat tura comp os ta  e f inissima del sec. XIV.

Fra i vari quadr i  è degno  di nota ia pala d ’ai tare dedicata  ai 
SS. Magi,  che è at tribuita a Giovanni Claret,  f iammingo,  al l ievo di 
Mol inari  da  Savigliano,  detto il Caracc ino.

If Convenio e fa C&iesa dei Domenicani

Una tradizione d irebbe  il Convento  Domenic ano  di Chieri fon­
dato dal lo s tesso S. Domenico  in un suo  viaggio at t raverso  alla 
Gallia Cisalpina.  Certo dovette sorgere a metà del sec.  XIII, poiché
10 t rov iamo menzionato in uno  Sta tuto del Co mu ne  del 1260.
I Broglia furono tra i più benemerit i  nella fondazione.  Pe r  ques to  
I’al tar  maggiore della chiesa è di pa t rona to di que s ta  famiglia.

I frati, all’inizio, si se rv ivano di una  chieset ta at t igua,  det ta di 
S. Mar ia  de! Por tone,  Ques ta  poi scomparve  q u a n d o  al pr incipio 
del sec.  XIV si iniziò la cost ruzione del l ’at tuale chiesa.  Per  ques t ’o ­
pera,  oltre che la Municipal i tà  e la famiglia Broglia, t roviamo tra 
le più insignì contr ibuenti  la famiglia dei Villa.

Dai 1427 al 1434 il convento fu sede dell’Universi tà di Tor ino .
Q u a n d o  nel 1802 furono sop press i  gli ordini  religiosi, il c o n ­

vento fu des tinato  a ricetto di tutti i religiosi di qua is iasi  ist i tuto : 
questo valse  a conservarlo intat to fino al 1885, q u a n d o  venne una 
nuova  legge di soppress ione ,  per  la quale passò ai Municipio.  Al ­
cuni religiosi accolti in una  casa di fronte cont inuavano  ad officiar 
alla meglio la chiesa.

Nei convento  si succede t tero il Collegio civico fino al 1862, 
poi un d is taccamento  militare, infine il Riformatorio di Don Cocchi ,
11 fonda tore  degli Artigianelli  di Torino .

Però  farina del diavolo va tutta in crusca : il fabbricato del 
convento era una  pass ivi tà  forte ai Munic ipio,  Fu così posto al l’asta 
e r icomprato  dai Padr i  Domenicani.

r 100



Solo nel 1871 fu r iaper to  il Noviziato.
La chiesa presen ta al suo es te rno  lina bellezza severa e m o ­

desta,  nella sua facciata imponente ,  orna ta  da delicate cornici in 
cotto,  e col suo  campani le,  aggraziato mo nume nto  del Trecento.

L’interno sì p resen ta a tre spaz iose  nava te  di pari altezza. Pe r  
ent ra rvi  b i sog na  d iscendere  un gradino,  perchè il suolo c rebbe  col-  
¡’a n d a r  dei tempi.

Dai pilastri  a fascio par tono le agili co lonnine come rami dal 
t r onco  robus to  ed incurvandosi  si r ial lacciano a sostenere le volte. 
In un pr imo tempo le tre arcate verso  la. por ta  e rano  r icoperte a 
soffitto e sostenute da  semplici  co lonne rotonde.

In fondo,  a sinistra,  fu lasciata scoper ta una  pit tura della 
« M ad o n n a  de! latte » sui primit ivo pilastro.  Si dice che la cicatrice 
che  la M a d o n n a  por ta sul  collo, s ia s tata fatta da  un eretico e sia 
s tata prodigiosamente  r i tenuta al naturale.

Il coro, che aveva  il suo pos to  dinnanzi  al l’altar maggiore,  fu 
nel 1580 t ra spor ta to  nell’at tuale s i t o ;  verso la metà del 1600 fu 
ado rna to  con una  lussureggiante decorazione barocca.

Le pit ture dei qua tt ro Evangelist i  degli spicchi  di volta,  le lu­
nette deil’a rcata  ove è raffigurata la predicazione di S. Domenico  e 
la r isurrezione del nipote  del Card.  Napoleone  operata dal Pat riarca,  
cor ri spondent i  alle g randi  tele della molt ipl icazione dei pani  e della 
Risurrezione di Lazzaro ed infine le figure di S. Domenico,  di S. 
T o m m a s o  d ’Aquino ,  di S. Ra imo ndo  da  Pennafort ,  di S. Piet ro  m ar­
tire e di S. Vincenzo Ferreri  sugli  scudi  degli spicchi  di volta,  sono  
tutti o'pera del Moncalvo .  Le due grandi  statue sono di S. Cecilia 
e di S. Mar ia  Maddalena .

L’ai tar  maggiore,  che nel 1881 venne a sost i tuire la «m acc hi ­
n a » ,  opera del Botto, che in forma di t empiet to decorava  l’altare, 
fu costrui to dal sig. Bosco  su disegno del l ’Ing, Berardi .  Lavoro 
pregevole,  ma  in esso è da lamentare la poca unità di stile.

Fra le varie e spaz iose  cappelle,  quella del Rosar io ha ma g­
giore pregio.  In esso si ammira  la tela del Moncalvo ,  incorniciata 
in una art ist ica ancona.

Era stato fonda to già dal 1450 circa un al tare col titolo de l ­
l ’Annunciazione , forse perchè questo è il pr imo mistero del Rosario,  
e nel 1464 era istituita una  Congregazione in onore delia Vergine ;  
nei primi anni  del 1500 questa  Congregazione venne  chiamata  
« Società del Rosar io * e lasciò il nome alla cappel la,  che in 
seguito venne  cost rui ta .  Come si vede,  i primi germi di questa 
devozione t rovarono buon terreno e buoni  coltivatori  in Chieri.



Ai lati del l’altar maggiore vi sono  la cappel la  di S, Vincenzo 
Ferreri con s ta tua  di Realini ed al lato oppos to  l’al tare di S. T o m ­
maso  d ’Aquino  con un quad ro  de l Lorenzoni .

Il Cingolo regalato da mano angel ica a S. T o m m a s o ,  conse r ­
vato in un prezioso rel iquiario in bronzo  del 1891, era già venerato 
in S. Pao lo  dì Vercelli.  Fu t ra spor ta to  a Chieri  nel per iodo di 
sopp ress ione  dei religiosi per  salvar lo.

Nella parte destra  si oss erva  l’al tare di S. Pie tro martire,  p r o ­
tettore della Provincia ,  con q u a d ro  at t r ibui to al Moncalvo.  L’altra 
cappella r imoderna ta a gotico,  a fianco di quella del Rosar io è de­
dicata a S. Domenico  e vi fa most ra una  tela del Morgari .

Nell’angolo a s in is tra la cappe lla  del Crocifisso fu costrui ta 
nel si to dove  le ant iche mura  della città t e rminavano  alla porta.

Sop ra  la cappel la  di S. Rosa  da Lima v’era l’antico organo.  
L’at tuale s t rumento  fa bella mos t ra  da un ricco mobile sopr a  il 
portone d ’ingresso.

V’era  pure in S. Domenico  u n ’altare di S. Eligió, pa trono  degli 
orefici, che ancora  oggi lo venerano  con festa annuale.

Ai P a d r i  Domenicani  fu affidato l’incarico dell’Inquisizfone in 
Chieri : fra gli ufficiali di ques to  t r ibuna le  v ’erano i nomi dei r a p ­
presentant i  di tut ta la nobil tà chierese : paladini  e difensori  della 
fede. Soventi  volte i Padr i  r icevevano incarichi diplomatici  od in­
combenze  di fiducia.

Fra gli uomini  illustri del convento r icorderemo il Beato U m ­
berto Benso  da Chieri,  che agli inizi della fondazione r iportò col­
l’austeri tà  della su a  vita una  rifioritura spir i tuale nell’ambiente degli 
odiati usura i  del t empo.

P a s s ò  nel convento di Chieri  il figlio di un Sul tano di T u n i s i :
lo ch iamavano fra Domenico  Ottomano.  Si conserva  ancora la me­
mor ia di un suo speciale « m e n u »  nel quale non mancavano  « le  
lodole acconciate con trifole» per il principe-frate.

La lunga serie di uomini  dotti  in scienza t, maes tr i  di bene, 
che p a s s a ro n o  nel convento,  sono  una  preziosa memoria ed uno 
s t imolo al l’emulazione.

Casa e Chiesa ài S. Antonio

Il pr imo Pa d re  Gesui ta  venuto  a Chieri  fu il Pa d re  Possevino ,  
nel 1563, a debel latore degli  e ret ici ;  però il p r imo documento di 
una comunità  esistente r isale 1608, q u a n d o  venne  scassina ta la porta 
del pulpi to  del D u o m o  e vennero  costret t i  i Padr i  Gesuiti  a pre­
dicarvi  una  miss ione  f rut tuosi ss ima.
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if Convento e fa Cínesa cíi S. Maria cfeffa Pace

Sul bricco del la C asa na  nei 1642 veniva eret to un convento  
dei Minori  Riformati  di S. Francesco.

Si t rovavano  già a Chieri  dal 1626 chiamat i  per  ordine  di Carlo 
Emanuele  1 ed avevano  avuto  la loro pr ima sede  nella Confra ter ­
nita dello Spirito Santo presso  S. Guglielmo.

La nuova  chiesa,  t ermina ta  verso il 1660 por tò il t itolo di 
S. Maria del la Pace  « in Lilium » a l ludendo ai gigli che cam pe g­
g iavano  sullo s te m m a  della Fondatr ice : Cr is tina di Francia.

il pa t rona to  dell’Altar Maggiore fu concesso al nobile Bernar ­
d ino Gar imondo .

La Sacrist ía e l’Altar  Maggiore ant ico furono scolpiti  in legno 
da  Frate Ottavio da  Tor ino .  L' icona fu dipinta da  Frate Emanuele  
d a  C o m o  : rappre sen ta  la Nativi tà di Gesù.  Fu contorna to da lavori 
in legno dallo scul tore Piet ro Luca.

Dal la parte dell’EpisÉela v ’era  una cappel la  dedicata a S. Pietro 
d ’Alcantara ove  era sepol to il Ven. Fra Lorenzo Teutonico ,  morto 
il 5 Marzo  1628 nel convento di S. Guglielmo.

Nel 1802 anche il Convento  della Pace cadde  sot to la falce 
della soppress ione .  I Frati non sì sa rebbero  più riavuti,  se il Conte 
Vittorio Balbiano di Viale nel 1817 non li avesse  richiamati ,  com ­
perando  la loro' p ropr ie tà .

Nel 1655 venne il secondo uragano .  1 Frati sp e ra van o  di sa l ­
varsi ,  perchè occupavano un locale non propr io  ; ma  non eran p a s ­
sati due anni che alcuni creditori del Conte  di Viale fecero valere 
le loro pretese.

Ancora di salvezza fu il Can. Giovanni Emanuele di Cavaglià,  
il qua le  con il Marchese  Ainardo  di Cavour  ed i fratelli Occelletti 
comprò  la casa  e la cedette in locazione per  30 anni  alla comuni tà .  
Cos i i Frati poterono restare in pace, protetti  dal Marchese  Gus tavo  
di Cavour ,  fratello del Conte  Camillo,  uno  dei massimi  fautori della 
sop press ione .

I Riformati  di Chieri e rano  però scarsi  di elementi  ; la casa era 
d ivenuta quasi  vuota.

Fu cosi che venne a passare  ai Pret i  della Miss ione  o Lazza- 
risti, che ne fecero l 'acquisto per  interessamento del loro visitatore 
il Sig. Durando,  e per la munificenza dell’aba te  G. Botto, chierese.

Nel 1869 veniva così a funzionare l’at tuale Casa  per gli Ese r ­
cizi. La vecchia costruzione fu ampia ta  con lavori  dal 1893 al 1895 
e poi nel 1902.



Ancfie nella chiesa furono appor ta te  migliorie.
Devota  è la cappel la  della Medagl ia Miracolosa  con statua fatta 

dal Super iore Sig. Cesare  Rinaldi.
In ques to  convento  d imorò  il Ven. P.  Benigno Dalmazzo ( f  1744) 

e vi morì il fratello Pie tro Berghino,  lazzarista ( f  1896).

La Confraternita d d  Gesù

La paro la di S. Bernardino ,  che nel piazzale di S. Giorgio,  si 
dice, aveva  predica to ai chieresi nel 1430, aveva lasciato risonanze 
profonde.

Ad un anno dalla sua  mor te già veniva eretta in suo  onore 
una  cappe l la  net chiostri  di S. Francesco e nel 1482 veniva  fon­
da ta  in S. Giorgio la Confraterni ta  del Gesù  per t r amandare  i frutti 
dei suoi  insegnament i .

Nel 1577 poi i confratelli  della giurisdizione del D uom o vollero 
far parte a sè. Pre se ro  sede  prima nella cappel la  di S. Bernard ino  
pre ss o  i minori  conventua li ,  finché nel 1675 si cos t ru irono una 
pr ima Chiesa  sulla piazza del Piano .  ■

Ampl ia ta  nel 1695, fu arr icchita di una cupola nel 1740. Era 
però app ena  te rmina ta che una  notte rovinò.  La riedificazione de l­
l’at tuale cupola  originale ed elegante fu affidata al Vittone,

La facciata che presenta  un magnifico colpo d ’occhio,  costrui ta 
■su d isegno  di Mar io Quarino ,  era terminata nel 1792. .

Le due  statue sono di S. Bernardino e di S. Defendente,  il 
mart ire che si venera  a S. Giorgio.

Nel 1845 venne pure trasferito a questa  Chiesa  il t itolo di S. 
Rocco già dell 'antica chiesuola  presso S. Domenico.

L’icona de ll ’al tar  maggiore è del Moncalvo .
Il coro fu t raspor ta to  dalle Domenicane  di S. Margher ita .  A 

lato un q u a d ro  di G iuseppe  Sariga, svizzero, presenta con S. De­
fendente ed altri santi ,  anche  S. Liborio e S. Grato,  patroni  dei 
contadini .  Il q u a d ro  che rappresenta  la SS. Tr in i tà  con i santi  com ­
patroni  di Chieri  era nella chiesa di S. Rocco.  Q u e s t ’opera è pure 
ope ra  dei Moncalvo  ed ha il pregio a rcheologico del panor am a 
della città.

Nella sala della Confraterni ta si conserva  una  tela del Beaumont ,  
raffigurante Cristo morto.

Al tempo del la rivoluzione francese l 'unica confraternita tolle­
rata fu quella di S. Bernardino .
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I Confratell i  di S. Giorgio che già si ch iama va no  di S. Michele,,  
do p o  la paste del 1630 ot tennero per sede un locale so t tos tante  
alla chiesa.

In essa  è da segnalare il quad ro  dell’Altar Maggiore,  opera deL 
Moncalvo ,  raffigurante la M a d o n n a  col Bambino.

CBiese minori

Fiorente fra le altre Confraternite era quella di S. Croce,  che 
ebbe  inizio nel 1303 pres so  la Casa  de ll 'Elemosina.  Nel 1593 sì 
t rasferiva nella chiesa di S. Lucia, eretta nel 1445 da  G iaco mo  de 
Granghi l l is .  Su disegni dei Vittone, eseguiti  però senza accura­
tezza, a questa  chiesa fu sovr app os t o  ii barocco  al gotico.

Del Vittone è la Chiesa delle Orfane che conserva  in sacrist ía 
una  M ad o n n a  at tr ibuita al Moncalvo ,  ed il q u a d ro  di S. Gerolamo 
Emil iani  di A. M. Gilli al l ’altare dedica to a ques to  Santo .

La chiesa deI [’Ospizio,  costrui ta al l’epoca  in cui il Vittone aveva
il maggior  lavoro a Chieri ,  d e v ’essere  opera vi t toniana.

Nel quart iere Gia ldo r imane (’an tich iss ima cappel la  di S. Ste ­
fano, detta « ad meretrices », perchè queste donne  ab i t a v a n o  in quei  
pressi .  Si dice che le chiavi  di questa  cappel la  se rv issero a benedi re  
i morsicati  dai cani idrofobi .

La cappel la di S. Mar ia  in Betlem, detta di Baiermo, è ante­
riore al secolo XV.

In una  casa acquis ta ta  nel 1889, presso porta  Gialdo,  si t ra ­
sferì nel 1891 la comunità  delle benedi tt ine cassinesi  della SS. An­
nunziata.  Rivive così in Chieri la t radizione del nome di S. Bene­
detto,  che già por tavano  i monaci  di Casan ova  nella loro chiesa 
presso  i! rio Tepice.

La chiesa de l l ’oratorio S. Teresa  è de l l ’ing. G.  Bertola ; fu ini­
ziata nel 1895. È an ne ssa  ad un ora tor io  femminile delle Suore- di 
Mar ia  Ausiliatrice,  che e ran giunte a Chieri nel 1878,

Antiche memorie refirióse

Parecchi  centri religiosi ora scompars i  furono in altri  tempi 
fonte di civiltà e di ar te per la stor ia  di Chieri,

P r e s s o  Santa Margheri ta  r imangono i resti delia ch iesa  di San 
Leonardo.  Era la cappel la  dell’ordine  militare dei T e m p l a r i ,  che
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es t end eva no  ¡ loro possed iment i  fino al rio Tepice .  Già nel 1141 
se  ne ha memor ia in una  bolla di Innocenzo 11.

Q u a n d o  nel 1313 i templar i  fu rono  soppr ess i ,  la loro prece tto­
ria passò  ai Cavalieri  di S. Giovanni ,  detti di Rodi e più tardi di 
Malta.  Nel 1410 si rifece la chiesa e l ’ospedale annes so  di S. Croce, 
di cui si conserva  ancora la facciata in cotto, prospiciente Via Roma 
(ant icamente via Vaisorda) .

Sulla s t ra da  Roaschia  al punto della biforcazione si t rovano  
ancora  ruderi di mura.  Q u i 'Sgorgava il « fons st ivolvtus » detto poi 
« la fontana del boia *.

In ques to  luogo nel 1256 le monache  cisterciensi  presero la loro 
pr ima d imora  in un monas te ro  detto di S. Mar ia  del la Casa di Dio. 
Nel 1411 furon trasferite nel monas te ro  di S. Andrea,  p resso  la 
por ta  del N u o v o  e so t topos to  ai Canonici  Agostiniani  di Mortara.
- Ques te  monache  avevano  il titolo di « d o mi n a » ,  signora,  e go­
d evano  privilegi nel diri t to ci t tadino.  Dimorò  e mori in ques ta  co­
muni tà  Mar ia  Lodovica  di Savoia,  figlia di Carlo Emanuele III. La 
loro chiesa,  che si apr iva  sul l 'at tuale piazza semicircolare,  era su 
d isegno di F. Juvar ra.  il q u a d ro  del l ’alfar maggiore,  raffigurante 
l’Assunta ,  opera  di Seb. Ta r icco  da  Cherasco ,  è ora nella par roc­
chiale di Piova .

A questa  chiesa  nel 1678 fu incorporata  la cappel la dì S. P i e ­
tro, jdei' Confratell i  delIa^Miser icordia ,  esis tente  già dal 1461.

Sul l’alto della collina dei Cappuccini ,  quest i  religiosi nel 1582 
avevan  fondato il convento con una  chiesa di fianco al portone 
d ’ingresso.

Fu qui che iniziò la sua  vita religiosa il Ven. ignazio da 
Santhià,  al secolo Maur izio Belvisotti ,  mor to  poi a  Tor ino  nel 1770.

Nella peste del 1630 i Padr i  p res ta rono  la loro opera nel vi­
c ino Lazzaretto.

Là dove  ora si trova la villa S. Carlo  v’era una  piccola chiesa 
del pr iorato di S. Giacomo,  spe ttan te  al l’Abbazia di S. Michele 
della Chiusa .  Nel 1478 un certo Pie tro Saccheri  comp rò  il si to per 
gli Agostiniani  di Lombard ia  e vi fu edificato un convento ed una 
chiesa,  alla cui consacrazione  intervenne lo s tesso Carlo Vili, che 
si t rovava a Chieri.

D* questa  r imane  ora un piliere.
Nella cappel la  del l ’at tuale villa è cus tod ito il corpo di S. 

Optato,  mart ire,  donato- nel 1758 a D. Giov.  Villa.
Furon o  pure a Chieri i Minori  osservant i ,  che avevano  il loro 

convento e la chiesa dedicata alla M a d o n n a  delie Grazie già nel 1463
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presso  Baiermo ; si t rasferi rono poi in sede nuova ,  detta « T e r ­
razze », p resso  ¡’ant ica cappel la  di S. Anna del Lazzaret to tra 
por ta Arene e porta del Nuovo.  Ne! 1531 furono chiamati  a p restar  
servizio a S. Giorgio.  Soppress i  i Gesuit i ,  pa ss arono  a S. Antonio,  
dove  r imasero  fino al l’inizio del sec. XIX.

Dal primi tivo Monas te ro  di S. Caterina al More to le Clarisse,  
che già dal sec. X!V vi ab itavano ,  p a s s a ro n o  al pr incipio dei see, 
XVI nel Mo nas te r o  di S. Chiara,  ora sede del Collegio.

L’altar maggiore  della Colleggiata di Rivoli proviene  dalla 
cappel la  di questo monas te ro.

Si ha pure  memoria delie Canonici lesse  di S. Agostino,  che 
d im ora ro no  nel palazzo Ta n a .  Di qui si t rasfer irono a Rivoli.

I Barnabit i  vennero  a Chieri  nel 1624. La Chiesa della C o n s o ­
lata, ora dist rut ta ,  fu iniziata nel 1711 su disegno di fra Pomei ,  
barnabi ta .  Il palazzo fu architet tato dal Rìccati e dal Rocca.  Fu 
sede dei »Dia le t t i c i».  Donato  p o i  da  Michele Diverio al Comune ,  
divenne palazzo delle scuole e poi « Casa della madre  e del 
ba m bin o  » .

Chieri ha posse du to  tante case religiose : fucine di meditazione 
e di preghiera,  ove si t empravano  i nostr i  antichi per g randi  opere.

L’Azione sola,  se non è protet ta  da l l ’alto e sorret ta dal pensiero,  
non costruisce : demolisce.

Ecco in brevi tra tti il vasto quadro della  vita di un glorioso  
Comune piem ontese. Un sì ricco patrim onio di g ra n d ezze , di ope­
rosità e d ì virtù non d ev ’essere obliato mai.

R icordando le sue m emorie Chieri po trà  emulare l ’antico valore 
e rifuggire i tristi errori, per continuare con coraggio  e sicurezza  
la sua storia.

Perc/fé il presente è f ig lio  del passato e padre dell’avvenire.





1. — C H IE U I. - V e d u ta  e se g u ita  «lai F ra te ll i  C e rru ti ,  n e l 1662 p e r  il 44 T h e a tru m  S ta tu u m  S a b a u d ia e
N otevoli sono le mura c le porte della Città. Si vedono ancora gli antich i m onasteri di S. Francesco nel silo deH 'aituale M unicipio, di S. A ndrea presso la porta del Nuovo, 

di S. Agostino sopra il convento di S. Antonio. Non esisteva ancora S Bernardino. Parecchie sono le  im perfezioni. In un enfasi di fantasia  i p it to r i r iu sc iro n o  p ers in o  a vedere la  
cuspide del cam panile del Duomo!



2. — F acc ia ta  la te ra le  de l c ip p o  ro m a n o
co n se rv a ta  nel Palazzo M unicipale.

3. — L ap id e  p a d a n a  tro v a ta  p re sso  il D u o m o
attualm ente si trova nel M useo di A ntichità  di Torino.

4. — L ap ide  c o m m e m o ra li va di d a r lo  V il i
affissa a ll'antico Palazzo Solaro, Via Vitt. Em. 71.



5, —■ L 'a ttu a le  C a ste lg u e lfo  p re ss«  P ess io n e
Opero antica, restaurata nel sec. XVII!.

ffiíAPETn RMsMvwiri i BV.Çrf p o t A?oyAni/,pEOri 
■ V iv i  Vi vs t in ;  sec r >1 r  jv tsan  c t  j o r-m g w. r  e ta )
<2ßATAf: vNcri sß mmrxm0iöK0.^mj

, Cí'JI (GSTIAGSTttj’ ATAVI XITAKWVSD.'Cj/sAEWí 
k  DIESDVO.Ç Oppr;'j ETÄ Ë&TSS5T DVS1 VÍ-U& 

t  D i M A M K / E l ^ C f D K A / y r . C f , : ,  
f i M h - T ' i i  ^  ■ , : '-c  /  L :  -, . .

6 .  — L ap id e  c r is tia n a  c o n se rv a ta  ne l D u o m o
fra le più am iche del Piemonte.

— 3 -



7. — Il c a ra tte r is tic o  A rco.
C ostru ito  nel 1580 e dedicato prima ad Emanuele Filiberto e poi a Corlo Emanuele ! ed  a ffa  su a  Consorte Caterina d'Austria.

— 4 -
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10. — F ian co  del D uom o col B a ttis te ro  ed  il C am p an ile ,



t



12, —" L a  M a d o n n in a  ilei p o rta le .
O p era  d 'a r te  fiam m inga (seconda m età del secolo XIV).

— 9 —
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14. -  C o ro  (Sec. X V I) e legg io  (Sec. XVII).



(

17. — F ia n co  te rm in a le  d es tro  del co ro .
L'entrata della fam iglia noetica e degli anim ali nell'Arca.

16. — P ie tra  lo m b a le  
dei Can* D o m en ico  B ro g lia

(M useo C iv ico  di Tonno)
P orto  u n  lungo  rocchetto ad am pie  me- 
n ic h e . Sulle spalle ha Valmuzta ed  in 
capo la berretta a  q u a ttro  sp icch i. Sotto 
i piedi ha due scale ■. impresa del Capi* 

tolo di Chieri,

15, — F ia n c o  te rm in a le  m inistro de l co ro .
L'Ascensione del Signore e la discesa dello Spirito Santo.



18. A rtìs tic a  C assetta-R eliq  u ia rio  d e i SS. G iu lia n o  c B asilissa  (Oreficeria del sec. XVI),

20. - C roce c a p ito la re  in  lu m in a  d ’a rg en to .
(Seconda metà del see. XVI).

19 . - L ip sau o te ca  ilei b racc io  
di S. Ilusilifisa co« a n e llo  

del P a p a  S islo  IV.
(Sec. XIV).

-  12 -

2 1 .-  L ip sau o te ca  de l b ra c c io  
di S. G iu lia n o  m a r t i r e

(Sec. XIV).



23. — L’A lta re  <iel C rocifisso .
Capolavoro d 'arte barocca.



22 . — A ffresco  dei B a ttis te ro .
Uno det quindici episodi che meglio  co n se rv a  la p r im itiv a  fattura  

del Quattrocento,



24* — Ic o n o  m arm orea*
M* Sanm icheli da Verona ? (sec. XVI).

"frm

— 14 —



2 5 . — l .a  M inim um  d e lle  G razie .
Opera di P. Botto da òavigltano (sec. XVII).

— 15 —



26 . — L'A Itu re  d e lla  M ad o n n a  de lle  (¿razie .
D isegno di Bernardo Vtttone.

— 16 -



28 . -  La P a r ro c c h ia  d ì S. G io rg io



27. -  Q u a d ro  rîî S. G io rg io , m a r t ire
Scuola del Beaumont (sec. XVIII).



29. — I re sti d a ll 'in te rn o  d e ll 'o ra  d is tru tta  C h iesa  di S. L eo n ard o
o ra  n e f í’O ra to n o  di San Luigi,

30 . — L a C hiesa  ed  il C o n v en to  d i S. A n to n io
Disegna di F. Juvarra.

—  18 -



r

32 . — A ffresco d e ll 'a n tic a  cap p e lla  d e ll’O sp ed a le  d e ll 'A im u n /.ia la  .
C o n serv a ta  o ra  a ll'Aitar maggiore dell' odierno Santuario. D innanzi a questa  

immagine nel 1651 avvenne il M iracolo d«l M utolo



31 . — Il S a n tu a r io  i le l f  A n n u n z ia ta .



— 20 —



34 e 35 . — P a r tic o la r i  dei cap ite li! 

n c ir in le r n o  (Iella C h iesa  ili S a n ta  M a rg h e rita .

—  21 —



36 . — Ln C h iesa  d i S. F ilip p o
Facciata su disegno di M . Quarino, chierese.

— 22 -



.HT <* .38. — F a c c ia ta  cd  interne» d e lla  C hiesa  Hi S. B e rn a rd in o
Cupo/a di B Vittorie, facciata di M . Quarino



_  24 -



40* — R e liq u ia r io  del 
C in g o lo  ili S. Io n i  m uso

cu stod ito  in S, Domenico,

4 2 .  —  L a  C h i e s a  « Ie l le  O r l a r l e .  Disegno di B. l/m o n e .

-  25 -



4*3. — L 'au lico  Palazzi» U rn a lia , o ra  sed e  del S e m in a rio  ed  il n u o v o  P a laz zo  d e lle  Scuo le .





— 28 -
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5 0  e  5 1. — F in i p i ttu re  f iam m in g h e
/Archivio d e l i  O spedale.

5 2  e  53 . — Il C o n te  L. C ib ra r io  (1 8 0 2 -1 8 7 0 ) ed  il C an. tí .  Val im  b e r li  (1 8 7 0 -1 9 4 6 ) 
eh e  si d is t in s e ro  n e lla  s to r ia  c iv ile  e re lig io sa  di C h ie ri,
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Villa G. M. — P rov iac iae  S. P e tr i 
M artyria d ic iae  ordinis P raed i­
catorum  m em oriae historicae ab  
anno  121/; ad  annum  1793 eo’ige- 
stae  - Storia, del Convauto di 3. 
Domenico di Chieri - m anoscrit­
ti del convento di 8. Domenico 
di Chieri) 1792.

Atti, d i Collazione con testim oniali 
d i Stato seguiti iti. Chieri . T ori­
no  1758 - G. Bayno (u n a  copia 
si trova in  bibl. Sim eon - Aa- 
dezeno):.

Cheriensia ri rifa i in  Theatrum  
S ta tu u m  Sabaudiäe; Amate!., 
1682; r, 75.

Cheriensix urb is discriptio . A ugu­
stae Taurinorum  typis locvfinis 
la-cobi B u d is :  Dal ma, di. lì. Bi- 
soaretti. C opia in  B¡b¡, S. M e 
iTiell’A rch, Duomo Chieri.

Croce di lancia d'oro trovata alla 
■villa M ùìitplaisir (in A tti della 
Soc. Piem , di Arch e Belie A iti
- Torino 1887; V, 19).

Corpus Inseriti ionum  la tinorum , 
V. 848.

epigra fia  C ii\ P rom is, st. T orino; 
251, 253, 273, 389, 473, 493.

fruida, di Chieri - Chieri 1910 - 
Astesai'.io

Le cento città  d ’Italia  — supple­
m ento mensile illu stra to  del 
« Secolo ». . N 10781 - M ilano 
1895.

I  G esuiti in. Chieri — (iai M.essag- 
giero to rinese ; 1848 XVI, 79).

N ote storiche — 11 F aro  anno X 
(1919) ci. 2 c sa.

P rivilegiorum  c iv ita tis Carii To­
m us secundus — Ms, Ace. Sc. 
T orino - M  M . 5, 15.

Sigillo di. Chieri — Prom is Dome­
nico, sigilli italiaiTii ; in Misceli, 
s t. ita !.; Torino 1870 X. 863, 1 
tav.

Resoconto dell'opera del Comitato 
di liberazione nazionale dì 
C hierì — C hieri 1946 - G hirard i.

Ricerche sulla storia topografica ?■ 
toponom astica della regione chie­
rese. — Bòli stor. blbliogr. su­
balpino XVI l i  (1913 pp. 259-70.

B ivista  di storia del D iritto  ita­
liano —  Voi. x n  - p .  15-18 - Bo­
logna 1939.

C o llez io n i di M isce llan ea  Chieres«
P er non dilungarmi, troppo in 

queste indicazioni bibliografiche, 
segnalerò il complesso di collezio­
ni ed ■.irritivi poco noti. P er rife­
r im en ti pin dettaglia ti cfr. Afaft- 
»0 .1. — Bibliogr. stor. degli Stuf i  

Sardi della Monarchia- di Savoia 
. Vol. IV  p, 388-419 (esiste u,’.i 
e s tra tto  presso la Bibl. Cìvica 
d ‘ Chieri).

Biblioteca Reale Torino — F u ro ­
no salvate  dalle  rovine deila 
g uerra  parecchi sc ritti e m ano­
scritti r ig u a rd an ti la c 't tà  di 
Chieri,

A rch, di Stato d i Torino — Custo­
disce l'arch iv io  B isearetti. U ti­
lissimo per la storia. delle fam i­
glie nobili Chieresi.

Arch. Bosto — G ià p rop rie tà  de­
gli A rtigi alleili, è posseduto or.i 
dalla  Bibl. Civica di Torino. Ve­
ra m iniera di m onografie e di 
m em orie scritto .

Biblioteca. S im eon  .S’. - Aadezeiio
— Copiosa, raccolta di docum en­
ti, opere ed opuscoli relativi a 
C hieri ed alle sue famiglie. Vi 
è pure u n  incunabolo chierese. 

A rch. Balbo  — Torino Via dei 
MiUe 12.

SETTIM ANALI
Gazzetta di Chieri — Tip. de! P ro ­

gresso - anno 1873.
L 'A vven ire  4i Chieri — Tip. G. 

B aglione e C. . 1877 (non con­
servata).

La sveglia  — Tip, Geuna, - 1882 
(non conservata). 

ií?. Giorgio — Tip. Graverò - 1886. 
Il C ittadino Chierese — Tip. Cra- 

veroi . 1889.
L 'A rco  — Tip. G euna d a l 1890 al 

92 - da! 1890 al 1944.
Il Corriere — Tip. G h irard i 1945.

SETTIM A N A LI CATTOLICI 
La Scintilla  — Tip. Graverò - 1897.
Il Faro — Tip. À stesano • 1910. 
L ’Alfiere — Tip. A stesano . 1920 

fino al 1933.

Organo della Democrazia Grist, è; 
I! Chierese — Tip. Àstesano - 1945
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N. 1. ■— C hieri, - V e d u ta  e se g u ita  das F ra te lli C e rru ti, nel
1662 p e r  il « T h e a tr u m  S ta tu u m  S a b a u d ia e  ». pag .

N. 2. —  F a c c ia ta  la te ra le  d e l cippo ro m an o . »
N. 3. ■—  L ap ide  p ag an a  tro v a ta  p re sso  il D u o m o . »
N . 4. •—  L ap id e  c o m m e m o ra tiv a  di C arlo  V i l i , ))
N. 5. ■— L 'a t tu a le  C a s te lg u e lfo  p re s so  P e ss io n e . »
N. 6. ■—  L ap id e  c r is tia n a  c o n se rv a ta  n e l D uom o . »
N. 7. ■—  II c a ra tte r is t ic o  A rco. »
N. 8. ■—. L a  fa c c ia ta  d e i D uom o . »
N. 9. ■— I l  ricco  p o rta le  d e l D uom o , . »
N. 10. —  F ian co  d e l D u o m o  col B a tt is te ro  ed il C am p an ile , »
N. 11. —  I n te rn o  d e l D uom o," »
N. 12. —  L a  M a d o n n in a  d e l  p o rta le . )>
N. 13. —  A ffresco  d e lla  c rip ta »
N. 14. —  C o ro  e legg ìo . » ,
N . 15. —  F ian co  te rm in a le  s in is tro  d e l coro. ))
N. 16. —  P ie t ra  tom bali? d e l C an . D o m en ico  B rog lia , >1
N. 17. —  F ian co  te rm in a le  d e l co ro . , )>
N. 18. •—  A rtis tic a  C a sse tta -R e liq u ia r io  dei S S . G iu lian o  e 

sd isca .
B a­

N. 19. —  L ip sa n o te c a  d e l b racc io  di S. R a sd ise a  con a n d lo  
P a p a  S is to  IV .

d e !
»

N. 20. —  C ro ce  c a p ito la re  in  la m in a  d ’a rg e n to . »
N. 21. —  L ip sa n o te c a  d e l b raccio  di S. G iu lian o  m a r tire . »
N. 22. —  A ffresco  d e l B a tt is te ro . »
N. 23. — L  A lta re  d e l  C rocifisso . »
N. 24. —  Ic o n a  m a rm o re a . li
N. 25. —  L a  M a d o n n a  d e lle  G raz ie . (>
N. 26. ■—- L  A lta re  d e lla  M a d o n n a  dellle G raz ie . »
N. 27. —  Q u a d ro  d i S . G io rg io , m a r ti re . »
N. 28. —  L a P a rro c c h ia  dì S , G iorg io , »
N. 29. —  I r e s t i  d e l l ’in te rn o  d e l l’o ra  d is tru t ta  C h ie sa  di 

L eo n a rd o .
S an

»
N. 30. —  L a  C h ie sa  ed  il C o n v en to  di S . A ntonio ))
N . 31. —  II S a n tu a r io  deH ’A n n u rs iia ta . . »

1
2
2
2
3
3
4
5
6
74
8
9

10
10
11
11
11

12

12
12
12
13
13
14
15
16
17
17

18
18
19



N . 32. — A ffresco  d e ll’an tica  c ap p e lla  d e ll 'O s p e d a le  d e ll’An- 
n u n s ia ta .  . 19

N . 33. — L a  C h ie sa  di S . M a rg h e r i ta . 20

N. 3 4 - 35. —  P a r t ic o la r i  d si cap ite lli n e l! in te rn o  d e lla  C h ie sa  di 
S a n ta  M a rg h e r ita . 21

N . 36. — L a  C h ie sa  di S . F ilippo. 22
N . 37. — In te rn o  d e lla  C h ie sa  di S . B e rn a rd in o . 23
N . 38. — F a c c ia ta  d e lla  C h ie sa  di S , B e rn a rd in o , 23
N . 39. — L a C h ie sa  d ì S . D o m en ico . 24
N . 40. — R eliq u ia rio  d e l C ingolo  di S . D o m en ico . 25
N . 41. — L a  C h ie sa  di S , G u g lie lm o , 25
N . 42. — L a  C h ie sa  d e lle  O rfa n e . 25
N . 43. — L ’an tico  P a lazz o  B rog lia , o ra  s e d e  d e l S e m in a n o  ed 

il n u o v o  P a la z z o  d e lle  S cu o le . 26
N . 44,-— U n  su g g e s tiv o  p ezzo  ed u n ’a n tic a  c a sa  d i C h ieri. 27
N. 45. — P a n o ra m a  d i C h ieri. 28
N . 46. — Palazzo; M un ic ip a le . 28
N . 47. — C asa  d e lla  P a c e . . 29
N . 48. — A sp e tto  di u n  a n tic a  via di C h ie ri, 30
N . 49. — F a b b r ic h e  di te s s u ti . 31
N . 50-51. —  P it tu r e  fiam m in g h e  su  di u n  usiciolo di tr it tic o , con ­

s e rv a to  neill’O s p e d a le  ' 32
N . 52. — I l  C o n te  L . G b ra r io . 32
N . 53. — I l  C an . B, V a lim b e r ti * 32

L e  fo togra f ie  fu ro n o  e se g u i te  Ja :
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V isto n u lìa  osta a lla  stam pa 
Torino , 15 d icem bre 1947 Don LUIGI C A R N IN O , R ev. Dei.

" Im prim atur
Torino, 16 d icem bre  1947 C an . LUIGI C O C C O L O , V ie . G en.




